


ISCRIZIONE ALL'A.CU.SI .F. 
L'Associazione (art. 2 dello statuto) si  propone di: 
a) ravvivare ed arricchire, nel suo ambito, la conoscenza delle tradizioni e 
della cultura siciliane, nelle loro variegate espressioni e localizzazioni; 
b) promuoverne la diffusione con adeguate iniziative esterne, cui affidare 
un'immagine significativa dell'essenza della "sicilianità" che serva anche 
a favorire fecondi collegamenti culturali e sociali con l'ambiente locale; 
c) costituire piattaforma d'incontro per quanti, siciliani che vivono in 
Firenze e in Toscana, vogliono stabilire o rinsaldare rapporti di affinità 
alimentati dalle comuni radici. 
Quota sociale annua: £ 100.000-  Le domande d'iscrizione, 
complete di generalità (nome e cognome, data e luogo di nascita, 
titolo di studio, attività svolta, indirizzo e numero telefonico, 
disponibilità per specifiche attività dell'Associazione) e 
indicazione di due soci presentatori, a: 

A.CU.SI.F. Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

Telefono –fax  055.211931 – studio del Presidente: 055.475512 
 

…con la tessera acusif 
CALZOLERIA "LA FIORENTINA" di A. Benigni - calzature 
borse - Borgo Ognissanti, 96/r FI - tel. 283789 
FERRO VINCENZO E FIGLIO - Abbigliamento uomo - Via 
Verdi, 53/r FI - tel. 2480498 
FLORENCE 81 s.r.l. - Abbigliamento fine uomo donna - Via A. 
Cocchi, 51 FI - tel.571596 
GINA LEBOLE CONFEZIONI - Articoli abbigliamento- Via 
Baccio da  Montelupo, 158 FI-tel.7877876 
LIBRERIA LE MONNIER Via S. Gallo 49/r FI -tel. 483215 - 
496095 
LINEA PUNTORO di Ricci e Baroni - gioielleria e oreficeria- 
Via S. Spirito, ll Palazzo Frescobaldi FI- tel.289327 
MATTOLINI CORRADO Ottica, fotografia, contattologia- 
Piazza Dalmazia, 43/r FI- tel. 4221555 
MOBILI BONANNO Via Montalbano,163 Quarrata (PT) tel. 
0573-739309 
GIOCHERIA TOSCANA GIOCHI s.r.l. FI: Via Circondaria, 70 
(tel. 357605) e Via Furini, ll angolo Via Talenti (tel. 715401) 

*** 
BANCO DI SICILIA - Filiale di Firenze 
GEAS ASSICURAZIONI  - Piazza Giorgini,7 FI tel. 487544 e 
471581 -fax 471332 

*** 
TEATRO DELLA COMPAGNIA - Via Cavour, 50/r 
TEATRO LE LAUDI - Via Leonardo da Vinci,2/r 
TEATRO NICCOLINI - Via Ricasoli,3 
TEATRO VARIETY - Via del Madonnone,47 
TEATRO VERDI - Via Ghibellina,99 

*** 
RISTORANTE CIAO BELLA-Piazza Tiratoio,l/r FI - tel.218477 
PIZZERIA RISTORANTE "DUE PINI" Via R. Giuliani, 211 
FI - tel.453189 

*** 
AGOSTINO MANNO artigiano edile (lavori e consulenza) - Via 
Mariti, 47/R tel. 321212 -0336/321684 
Beauty Centre Hotel "Petit Bois" - benessere, salute, bellezza- 
Marliana (PT) 

 

"SOCI SIMPATIA LUMIE DI SICILIA" 
Sono i lettori  che, in segno di … simpatia,  versano un  contributo: 
(£ 50.000 i "sostenitori", 30.000 i "benemeriti" e 15.000 gli 
"ordinari"). I contributi , come la quota sociale, possono essere 
versati sul c/c bancario 1300/410/7231/14 presso il Banco di 
Sicilia di Firenze o sul c/c postale19880509, intestati a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

Ringraziamo per i contributi frattanto pervenuti: 
 sostenitori:  Antonino BELLOMO (AG) £ 100.000  * 

                            Fernanda  CASTIGLIONE  * 
               Benedetto DI PIETRO (Cerro al Lambro – MI) * 
  Marco SCALABRINO (TP) * 
  Nella URCIULLO (Cariati Marina – CS) 

 benemeriti:    
 ordinari Pina  SOFIA (CT) 

* rinnovo 

RICEVUTI IN REDAZIONE 
- J. K. “Kirk” Bonner: Introduction to Sicilian grammar, edito da 

Gaetano Cipolla, Legas – New York. La prima grammatica completa 
della lingua siciliana in inglese, scritta da un americano! 

- Ignazio e Vincent Navarra: La viticoltura a Sciacca e suo 
hinterland. Accurata ricerca sulla   produzione del vino, dalla saga di 
Dioniso a oggi, tra mito, storia e arte 

- Carmelo Neri: Caro Bellini – Lettere edite e inedite a Vincenzo 
Bellini – Prefazione di Giuseppe Cardillo. Dopo “Bellini morì di 
veleno”, il biografo di Bellini presenta ora questo lavoro, che è 
l’unico che ci propone le lettere inviate ad un famoso operista dai 
suoi corrispondenti    

- Giuseppe Ingaglio: I percorsi della fede. Una guida completa 
storico-culturale-artistica dell’Agrigentino 

- Pino Giacopelli: Au petit point – Semi di rosaspiga – L’inevitabile 
accade sempre – Il tamburo di Esmeralda. Raccolte poetiche del 
Presidente dell’Accademia Siculo-Normanna di Palermo e Monreale 

- Alfio Inserra: Il poeta e’ un paladino – Raccolta di poesie in dialetto 
( “lirica dialettale culta” = Pietro Mazzamuto) 

- Enrica Di Giorgi Lombardo: Il portico di Esculapio – “Lampi tra 
l’essere e il non essere”.  Raccolta di “meraviglie oniriche”  coltivate 
guardando “a quel raggio di sole che brilla tra i rovesci di pioggia 

- Pino Amatiello: L’altra – Diario poetico di una malattia – Raccolta 
di poesie brevi, viaggio verso un metaforico “punto” 

- Salvatore Costanza: L’astuccio siculo – Un percorso fra politica e 
storia dello studioso trapanese, itinerario  di  ricerche, riannodato a 
circostanze di vita vissute in Sicilia nell’arco di mezzo secolo 

- Lucio  Zinna: Proverbi siciliani – Una raccolta “ragionata”             
ed articolata che si propone di dare un’immagine viva della realta’ 
siciliana nei suoi aspetti geografici  e culturali 

- Antiche maioliche siciliane a Malta – Bruno Leopardi Editore – 
Catalogo edizione artistica della mostra itinerante delle ceramiche 
siciliane in Malta (databili tra il XVI ed il XIX secolo) allestita a 
Malta, Ragusa e Caltagirone: raffinati reperti commissionati dai 
Cavalieri di Malta per la loro Sacra Infermeria, oltre che per 
arricchire le residenze degli aristocratici maltesi 

- La Sicilia ricercata, Bruno Leopardi Editore in Palermo. Raffinata 
rivista dedicata ai più bei luoghi di Sicilia, con ricche illustrazioni 
artistiche e testi di qualità 

- Belvedere: vivace periodico socio-politico-letterario, in lingua 
francese, italiana e siciliana,  pubblicato a Lione da Andrea Genovese 

-   
I Premio Nazionale di Narrativa “Leonardo Sciascia”- Palermo 2001, 
indetto dall’Accademia Nazionale di Lettere Arti e Scienze “Ruggero II di 
Sicilia” – Per informazioni: Prof. Amerigo Coroneo tel.091511127 
 

segreteria acusif : via cavour,31 -  055/211931 
da lunedì a venerdì: ore 17/18 - luglio e agosto: chiusura 
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Associazione Culturale  Sicilia- Firenze 
Presidente onorario: Ennio MOTTA 

 
CONSIGLIO DIRETTIVO   COLLEGIO DEI 
Giuseppe CARDILLO:Presidente          REVISORI 
Giuseppe GUNNELLA:  Epifanio BUSA' 
Vice Presidente     Pietro CAMINITA 
Domenico BUONO: Segretario Felice CAMIZZI 
Luciana FORTINI MACALUSO: Vincenzo D'ANGELO 
Tesoriere       Giuseppe PASSALACQUA  
Paolo BARTOLOZZI    
Fabrizio BILECI      COLLEGIO DEI 
Giuseppe D'URSO              PROBIVIRI 
Rosalba GIANNONE  Attilio BELLONE 
Evi ROMANO GIANNUZZO Calogero LO FASO 
Antonio LUPO   Antonino POMA 
Miranda MEI   Antonio SUTERA SARDO 
Loredana PICA      

in questo numero… 
1 editoriale  ciascuno pro rata 
2-3 acusif  Il saluto dei Presidenti 
4-5 i siciliani  Antonio Pagano: Fatti e personaggi….    
6 curiosando qua e là Salvatore Ingrassia: Il vino, musa di tanti poeti 
7-8 melodie  Vittorio Morello: Le Quattro Stagioni di Vivaldi 
8 isole  Antiche maioliche siciliane in Malta 
9 pordenonelegge.it Piero Carbone: Dieci passi avanti, dieci passi…  
10-11 conversazioni in Sicilia Mario Gallo: Le “genovesi” di Erice 
12-13 parliamo di… Antonino Arcidiacono: Vergine? Solo l’etichetta 
   Stamu n speranza ca veni dumani (redazionale) 
14 dibattito  Marco Scalabrino: Il rinnovamento della  
   poesia siciliana 
15 intermezzo varie + teatro e pranzo Acusif 
16-17 scrittori di sicilia Pino Giacopelli: Giuseppe Bonaviri 
17 incontri  Ai Lettori: “La Sicilia Ricercata" 
18 redazionale Banca  Popolare Commercio e Industria 
19-20 c’era una volta Ignazio Navarra: Costumi, giocattoli e utensili 
3° di copertina  Belvedere – Tita Paternostro 
4° di copertina  Rime di autori vari 
 
IN COPERTINA:Valletta (Malta) Anfora biansata –  
(Caltagirone 1729) con l’emblema del Gran Maestro Antonio Manuel de 
Vilhena = da Antiche  maioliche  siciliane  a  Malta – Bruno Leopardi Editore 
 

 
lumie di sicilia 

telefono e fax: 055/480619 
E-mail: gallo@ds.unifi.it

- Editrice: Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
- Registrazione:n.3705 del 9.5.1988 Trib. Firenze 
- Direttore responsabile: Mario Gallo 
-Corrispondenza: c/o Mario Gallo  -  Via Cernaia, 3   
            50129 Firenze – tel.-fax: 055480619 

ciascuno pro  rata 
Come preannunziato, Ennio Motta lascia, dopo oltre 

tredici anni, la presidenza della nostra Associazione. 
Un periodo lungo, “travagliato” se non “burrascoso” nei 

primi anni (alla ricerca di un assetto organizzativo ed 
operativo unitario e solido), sereno e stabile nel corso degli 
anni successivi fino ad oggi. 

Una navigazione, nell’una e nell’altra fase, pilotata da 
Ennio Motta con sagacia, “polso fermo” e dedizione, , 
appassionata e assoluta, che  ha consentito all’ Associazio-
ne di affondare salde radici e di inanellare una significativa 
serie di appaganti iniziative e brillanti realizzazioni.  

A lui la sincera gratitudine e il fervido ringraziamento 
di tutti noi, testimoniati dalla presidenza onoraria dell’ 
Associazione conferitagli dal Consiglio Direttivo. 

A Ennio Motta, un medico, subentra  Giuseppe 
Cardillo, un avvocato, nato a Lentini, 56 anni, già  
vicepresidente e consigliere delegato dell’Acusif. 

 
La sua “scheda professionale” lo vede fra l’altro 

patrocinante in Cassazione, abilitato alla docenza in diritto 
ed economia, componente della Camera Penale di Firenze, 
consulente e legale di vari enti pubblici e privati.  

Del suo “profilo” personale, meritevole di particolare 
menzione è, fra l’altro,  l’impegno nel volontariato con la 
presidenza dell’A.V.I.S. di Firenze e del Collegio 
Nazionale della stessa Associazione, con la consulenza alla 
Giunta della Regione Toscana per l’organizzazione dei 
servizi di prelievo e trapianto degli organi a scopo 
terapeutico. Appassionato archeologo “solitario”, è più 
conosciuto in Turchia, a Myndos, dove ha rintracciato i 
pavimenti della casa di Cassio, che a Lentini.   

 
Si apre ora un periodo, certamente non di crisi ma di 

necessario quanto normale “assestamento”, che non deve, e 
siamo sicuri, non si protrarrà oltre lo stretto necessario. 

Ciascuno di noi è impegnato, responsabilmente, ad 
assicurare anzitutto la continuità del vincolo associativo, 
liberamente assunto, sicuramente non ad personam, 
avendo condiviso le particolari finalità dell’Associazione  
che non manchiamo di riportare nella pagina a fianco di 
ogni numero di questa pubblicazione, e che sarà opportuno 
rileggerci attentamente in questa passaggio della vita 
associativa. 

A Giuseppe Cardillo, oltre il nostro cordiale augurio di 
buon lavoro, esprimiamo l’auspicio e la fiducia che con la 
sua guida, e con la collaborazione piena ed aperta di tutti – 
ciascuno pro rata -, l’associazione dei siciliani di Firenze 
troverà, nel segno della continuità – che non significa 
chiusura a feconde innovazioni-, la spinta per sempre 
maggiori e gratificanti affermazioni. 

----------------------------- 

mailto:lumiesicilia@tin.it


acusif 
 

il saluto dei due presidenti 
 

Cari Amici, abbiamo chiuso le 
attività sociali dell’anno scorso 
con “La Baronessa di Carini”, 
truce e fosca storia quella, dai 
contorni indefiniti nella sua 
veridicità, ma emblematica di 
un certo ambiente storico e 
sociale della Sicilia del 16°-17° 
secolo; storia che ha mosso i 
sentimenti del comune sentire, 

che ha espresso, nella ballata anonima che ci è stata 
tramandata, l’orrore della nostra gente per quel fatto. 
L’interpretazione, recitata e cantata, dell’amico e 
socio Sebastiano Runza ci ha trasmesso tutto il pathos 
tragico che quella ballata ha voluto tramandarci. E’ 
stata una serata indimenticabile, per i meriti di Runza, 
ma anche dei suoi accompagnatori musicisti. 
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Abbiamo riaperto le attività sociali il 19 ottobre, con 
una cena vissuta nella bellissima Villa La Fonte, in 
San Domenico di Fiesole, arricchiti dalla conferenza 
del chirurgo plastico dott. Luigi Di Vito, e terminata 
sulle note di un piano regalateci dallo stesso oratore. 
Fra le due manifestazioni è maturata e ha preso 
definitivamente corpo la mia decisione di rimettere al 
Consiglio Direttivo dell’ACUSIF la mia carica di 
Presidente e di componente dello stesso Consiglio.Le 
ragioni di tale decisione ho espresso in altre occasioni; 
le sintetizzo qui brevemente, per darne contezza a tutti 
gli associati; in un solo concetto:stanchezza. 
La presidenza dell’Acusif, per le finalità che questa 
persegue e per la complessità del suo ordito umano, 
esige energie da estrinsecare con ininterrotta 
continuità, vivacità produttiva, fantasia creativa di 
occasioni d’incontro qualificate e qualificanti. 
Dopo le mie dimissioni il Consiglio ha eletto 
presidente l’avvocato Giuseppe Cardillo, già 
consigliere delegato. 
So per certo che egli saprà portare ben avanti il 
testimone che gli ho passato. 
Di tutto ciò abbiamo dato notizia ai convenuti il 19 
ottobre; da tutti, è questa la mia precisa sensazione, è 
stato ben recepito il senso di questo passaggio di 
consegne. “Morto un papa se ne fa un altro”, “È morto 
il re, viva il re”: questi i motti popolari. A significare 
che non conta quale re, quale papa, ma è il regno o la 
Chiesa che conta. 
Chiudo augurando al neo-presidente di poter 
assicurare la continuità dell’Associazione con l’aiuto 
di tutti noi. 
Per parte mia, smessi i panni del protagonista, mi 
avvio per il mio sunset  boulevard, illuminato da un 
sole rosso fiammante che annunci il domani sereno e 
senza tempo, ma sempre disponibile a dare una mano 
o un consiglio, se richiesti dal neo-presidente. 

Ennio Motta 
 

L’unanime attribuzione ad 
Ennio Motta del titolo di 
Presidente Onorario dell’Asso-
ciazione ed il suo impegno 
all’attiva partecipazione alla 
vita del nostro sodalizio attenua 
i timori sul futuro dell’ 
ACUSIF, che sono legittimi 
quando si consideri quanto sia 

stato forte il legame dei nostri soci alla figura del 
Presidente nei quasi quindici anni di questa 
Associazione. 

  

E gli interrogativi non si sono fatti attendere: quali 
saranno i connotati dell’ ACUSIF, manterremo la sede 
di Via Cavour, continuerà l’edizione del nostro 
periodico, avremo nuovi soci? 
Sono domande che possono intimorire ogni nuovo 
presidente, e tuttavia sono interrogativi che vietano 
risposte generiche. I nostri soci hanno il diritto di 
ricevere impegni precisi, e questi debbono essere dati 
a ragion veduta, e comunque col consiglio che viene 
dall’esperienza di Ennio Motta e degli amici che ha 
saputo coinvolgere nella dirigenza dell’Associazione: 
hanno fatto cose egregie, aggregando dal nulla uomini 
e donne rappresentativi del mondo del lavoro e della 
cultura di Firenze, che per provenienza o sentimenti 
provengono o mantengono la loro sicilianità, che non 
è solo un dato anagrafico, ma il riconoscersi in valori 
culturali, sociali e morali che hanno avuto in Sicilia 
gran parte della loro origine, e che sono tuttora a 
fondamento della stessa cultura italiana. 
Il disegno di Ennio Motta gli è anche costato caro, 
poiché è stato necessario dedicarvi tempo, ingegno, 
prudenza, e persino il proprio studio professionale e la 
famiglia. 
Ne è derivato un tracciato culturale dell’Associazione 
che ha visto alternarsi il teatro, le arti, l’appro-
fondimento storico, il ritrovo conviviale, l’analisi 
sociologica, la musica, e tutto ciò nel confronto fra le 
idee che talvolta è stato aspro, sino alla parziale 
diaspora dei più polemici. 
E lo stesso carattere del burbero benefico, che Ennio 
Motta non ha mai dissimulato, non ha nuociuto al 
successo dell’ACUSIF, sovente messo alla prova dei 
soci, quasi tutti in prima linea nel mondo del lavoro, 
delle arti e delle professioni. 
Vorrei citarne uno, Domenico Buono, valoroso servi- 
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acusif 
  
tore dello Stato, che con la sua dedizione e dispo-
nibilità anche per le minute esigenze organizzative, ha 
dato e continua a dare certezza di vita al nostro 
sodalizio. 
Dunque si dovrebbe cambiare tutto questo? Nemmeno 
per idea: all’ACUSIF si rimane a testimoniare il rilie-
vo dei siciliani e la comune cultura di questi con 
quella toscana in Firenze. 
Un’incontro ed una partecipazione che hanno ormai 
una storia. Già con l’Unità il primo governo d’Italia 
chiamò da Firenze al Ministero dell’Istruzione 
Pubblica il titolare della prima cattedra di letteratura 
araba allora funzionante in Europa. Si trattava di 
Michele Amari, il siciliano protagonista del Risor-
gimento che professava l’identità culturale dei popoli 
del Mediterraneo, squarciando l’oscurità che ancora 
circondava i secoli della dominazione araba in Italia e 
in Spagna. 
Il richiamo a Michele Amari rabbrividisce le 
coscienze, in questi anni, che sembrano più oscuri di 
quelli che svelò nelle sue opere. E non fu il solo che 
dalla Sicilia arricchì la cultura della Firenze capitale, 
fermatasi a Gino Capponi. 
Alla neonata “Nazione” di Bettino Ricasoli venne a 
scrivere Luigi Capuana, e Francesco Crispi combatté 
la sua battaglia politica chiamando Mario Rapisardi e 
Giovanni Verga a Firenze, dove quest’ultimo concepì 
l’immortale Cavalleria Rusticana, poi musicata dal 
livornese Mascagni.  
Né  oggi mancano le sinergie culturali e sociali siculo-
toscane. All’avventura politica di Crispi è seguita 
quella ideale e politica di Giorgio La Pira, e nel 
mondo delle arti e delle professioni la sicilianità di 
Firenze è immutata. E non è certo minore l’arte di 
Luciano Schifano, chiamato a disegnare e costruire le 
vetrate di Santa Croce, in prossimità dell’opera di 
Donatello, il successo di Ferragamo o quello -sia 
consentita una citazione tra i tanti- di Saro Bevacqua, 
emblematico esponente dell’avvocatura italiana, ed 
infine del nostro socio Giuseppe Gunnella, Presidente 
della storica arte dei Notai. 
Non meno valorosi di quelli citati sono tanti dei nostri 
associati, che ci onorano con l’onestà, il lavoro e 
l’ingegno. 
Dunque abbiamo un passato ed un presente, e risorse 
umane e culturali che talvolta noi stessi 
dimentichiamo di possedere. Se perciò occorrerà 
acquisire nuovi soci, in primo luogo è necessario 
ritrovare ed utilizzare la nostra forza e le nostre idee, e 
ripartire da queste mettendo a frutto una risorsa 
potente, l’armonia che Ennio Motta ha difeso con 
passione. 
Abbiamo con noi anche l’esperienza ed i sentimenti, 

con la stessa capacità di sorriderci addosso. E perciò 
questo nuovo Presidente non ha altro compito che il 
far crescere amicizia e simpatia nell’ACUSIF e verso 
di essa, in questa città che ottocento anni or sono il 
Notaro Jacopo da Lentini chiamò Florenza che 
d’orgoglio sente. 
Ma Dante non si offese, e pose ugualmente il Notaro  
in Paradiso: era il maestro da cui aveva appreso la 
metrica del sonetto.  
Farò dunque del mio meglio, e quindi vogliatemi 
bene: più che auro fino - lo vostro amore, ch’è  caro 
- donatelo al Notaro - che nato è da Lentino. 

Giuseppe Cardillo 
 
Comunichiamo, con comprensibile soddisfazione e 
ringraziando, che la Giuria, presieduta dal Dott. 
Enzo Alessi, ha conferito al nostro giornale il  
 
Premio Alessio Di Giovanni 2001 
 
per il settore “Comunicazione culturale”.  
Il prestigioso Premio, patrocinato dall’ 
Accademia Teatrale di Sicilia in Raffadali 
(AG) e giunto alla quinta edizione, è stato 
ritirato dal nostro socio sostenitore Antonino 
Bellomo 
 
 
iscrizioni all’acusif 
Nell’invitare ad aderire o rinnovare 

l’iscrizione all’A.CU.SI.F. - Associazione 

Culturale  Sicilia – Firenze, ricordiamo 

che la quota sociale annua (£ 100.000) può 

essere versata sul c/c bancario 

1300/410/7231/14 presso il Banco di Sicilia 

di Firenze oppure sul c/c postale 19880509, 

entrambi intestati a: 

A.CU.SI.F. – Associazione Culturale Sicilia-Firenze 

Casella Postale 2127 – 50100 Firenze Ferrovia 

Allo stesso indirizzo potranno essere 

indirizzate, per le nuove adesioni, le 

domande d'iscrizione, complete di 

generalità (nome e cognome, data e luogo di 

nascita, titolo di studio, attività svolta, 

indirizzo e numero telefonico, 

disponibilità per specifiche attività 

dell'Associazione)e con l’indicazione di 

due soci presentatori.  

Telefono –fax  055.211931 - studio del Presidente 055.475512 



i siciliani 
 

 
fatti e personaggi nel diario della memoria 

 
Giuseppe Caltabiano: 
UN PALADINO DELLO STATUTO SICILIANO 

Il 26 luglio 1976 dall’ufficio postale di 
Maletto parti’ un telegramma indirizzato a 
Pancrazio De Pasquale, Presidente dell’ 
Assemblea Regionale Siciliana. Mittente 
Giuseppe Caltabiano, che esprimeva la 
sua immensa gioia per la sollecitazione 
fatta da De Pasquale, alla presenza del 
Capo dello Stato e del Consiglio di Presi-
denza dell’Assemblea, perché si attuasse 
in pieno lo Statuto. 

La notizia del lieto evento era giunta 
come lo squillo argentino di una campana 
a festa dopo tanto silenzio foriero di in-
certezze e di timori. La Magna Charta 
aveva bisogno di custodi vigili, quanto 
mai responsabili. Uomo probo e con sape-
vole, il Presidente dell’A.R.S. aveva par-
lato a chiare note come sino ad allora non 
si era mai sentito, cogliendo in pieno il 
disappunto dei siciliani per l’attuazione 
incompleta dello Statuto autonomo, che 
rappresentava la base e la condizione per 
il consenso del popolo dell’Isola all’opera 
unitaria di ricostruzione economica, de-
mocratica e morale. 

Allo “storico” telegramma da Maletto 
seguì subito dopo la “Lettera aperta al 
Signor Segretario Generale dell’Assem-
blea Regionale Siciliana sul trentennio 
dell’autonomia. Richiamo allo Statuto”. 
Si trattava di un documento che rivelava 
non solo amore profondo per la Sicilia, 
l’isola appassionata di Bonaventura 
Tecchi, ma anche un’approfondita cono-
scenza della vasta problematica connessa 
agli eventi che avevano segnato la vita 
della Regione  sin dal 15 maggio 1946, 
data della sua nascita. La lettera al 
Segretario Generale Aldo Scimè era un 
fermo monito accompagnato da una 
obiettiva disamina di carattere storico e di 
meditate considerazioni sul trentennio 
1946/1976. Dalle pagine del documento si 
stagliava la statura morale di Giuseppe 
Caltabiano, uomo dagli ideali purissimi, 
che si illuminava di immenso quando 
ricordava Pier Giorgio Frassati, studente 
di ingegneria nell’Ateneo di Torino. 

Fiducioso nella sapientia cordis, egli 
considerava Acireale “capitale morale 
dell’Isola” e la Sicilia “finestra insostitui-
bile nella parete del tempo dalla quale si 
guarda la vita, il mondo, la storia e si può 
guardare financo l’itinerario che conduce 
al porto della salvezza eterna”. Una defi-
nizione che richiama quella di Goethe “la 

Sicilia chiave di tutto”. Rispettoso della 
gerarchia ecclesiastica, Caltabiano ne ac-
coglieva le direttive non perinde ac 
cadaver ma con generosa e disponibile 
apertura d’animo. Il filosofo don Giusep-
pe Cristaldi lo chiamava “il libro del 
sogno errante”. Il Cardinale Fernando 
Cento, tornato nella “sua” Acireale, di cui 
era stato quarto Vescovo dal 1922 al 
1926, si rifiutò di riceverlo in udienza 
nella sede dell’Episcopio acese in quanto 
“uscocco”, aderente all’Unione Cristiano 
Sociale dell’ “eretico” Silvio Milazzo, 
non più pupillo di Luigi Sturzo e amico di 
Mario Scelba, sconfessato dal Cardinale 
di Palermo Ernesto Ruffini, mantovano di 
San Benedetto Po, chiamato “Il Re delle 
Due Sicilie”. 

Una Canosa mortificante per un catto-
lico. Eppure, Caltabiano ebbe la forza 
d’animo di chinare il capo con dignità e 
compostezza. 

Corse voce che il “Vescovo fascinato-
re”, ora Principe della Chiesa per volontà 
di Giovanni XXIII, era stato “catechizza-
to” da taluni elementi locali, certo non 
della caratura del Santalfiese, “homo vere 
christianus”, credente sincero e appassio-
nato. 

Un secondo gravissimo affronto Calta-
biano, Assessore alla P.I., lo subì nell’ 
estate del 1959. Emblematico l’episodio 
della visita della Giunta di Governo 
presieduta da Silvio Milazzo al Quirinale. 
Glaciale l’accoglienza di Giovanni Gron-
chi, il quale con una impennata tutta to-
scana, degna della penna di Curzio Mala-
parte, con inaudita sgarberia vietò che 
venisse scattata la rituale foto di gruppo. 
Delusi e mortificati come un branco di 
segugi, gli ospiti, graffiati da Gronchi, 
guadagnarono, a testa bassa, l’uscita 
passando attraverso le splendide sale del 
Quirinale. “Di edificante in quella visita 
ci fu il saluto in attenti che facevano i 
corazzieri in alta tenuta”. Questo fu il 
laconico commento di Caltabiano, che 
subì senza rancore. Degli smaglianti sorri-
si dello Statista di Pontedera, soprannomi-
nato “Io son chi sono”, nemmeno l’om-
bra. Il suo sguardo incupito venne immor-
talato in una foto riportata da Felice 
Chilanti nel libro “Ma chi e’ questo 
Milazzo? “. 

Così andò a finire, nella calda estate del 
1959, la prima visita di calore della 
Giunta Regionale al Capo dello Stato. Più 
che legittima la soddisfazione di Giuseppe 

Caltabiano allorché, il 26 luglio 1976, 
esattamente diciassette anni dopo, sul 
quotidiano “La Sicilia” apparve la foto 
con la calorosa stretta di mano fra il Capo 
dello Stato Giovanni Leone e il Presidente 
dell’A.R.S. Pancrazio De Pasquale, che 
indusse Caltabiano ad inviare da Maletto 
lo “storico” telegramma. 

Dal 1976 ad oggi è trascorso quasi un 
altro trentennio dell’autonomia. In mezzo 
ad un mare di problemi irrisolti, la Sicilia 
è una sposa bella, ma non del tutto felice, 
come la sognava e la voleva Giuseppe 
Caltabiano, Paladino dello Statuto autono-
mo. Le radici del suo tenace attaccamento 
alla Sicilia erano ancor più robuste di 
quelle del “Castagno dei cento cavalli” 
della sua Sant’Alfio ai piedi dell’ignivo-
mo Mongibello. 

 
I VICE VICERE’ 

Nei ritagli di tempo, le horae 
subsecivae dei latini, vado rivisitando 
qualche libro. Meminisse iuvat, non stufat, 
suole ripetere un mio amico, spigolatore 
appassionato di carta stampata. Lo chiamo 
“spigolatore” ricordando “La spigolatrice 
di Sapri” dei celebri versi del Mercantini. 
In questi giorni, mi è capitato di scovare 
un bel libro edito da Flaccovio di Palermo 
nel 196, dal titolo I Vice Viceré, di Gaeta-
no La Terza, avvocato, pubblicista, depu-
tato all’Assemblea Regionale Siciliana. 
Ricordo perfettamente che i suoi comizi 
erano affollatissimi. La Terza, buon 
parlatore, attraeva non poco. “Ha favella”, 
diceva la gente che andava per tempo a 
piazzarsi sotto il palco per sorbire, 
assaporandole, le parole del fine dicitore, 
senza perdere una sola sillaba. Suggestiva 
la suppellettile stilistica in un periodare 
perfetto come rifinito al tornio. 
Parlare in pubblico è un’arte. E ad essa 
Angelo Maiorana, illustre statista catane-
se, aveva dedicato un trattato di notevole 
importanza. La forbita prosa laterziana si 
può accostare a quella di Umberto 
Terracini, presidente dell’Assemblea Co-
stituente, i cui interventi erano infiorati di 
preziosissime perle. Fatta salva, natural-
mente, la diversità delle idee dei due 
politici, nettamente agli antipodi. 

I Vice Viceré indurrebbero a pensare a 
Federico de Roberto. “Non cercare in 
queste pagine le ultime cronache dei ni-
poti di Consalvo di Francalanza. Non di-
sturbare l’eterno riposo di Federico de 
Roberto, vigoroso narratore e   garbatis- 



i siciliani 
 

 
simo gentiluomo. Più modesta 1’ impresa, 
più semplice il costrutto: perché i Vice 
Viceré appartengono ad una cronaca 
spicciola che non tenta le vie della storia 
e rifugge dagli emblemi araldici di una 
nobile letteratura.... Piovono dalle nove 
province siciliane con le tasche ricolme 
d’appunti raccogliticci, malinconico rie-
pilogo di speranze deluse e di attese 
snervanti. In ogni riga una lacrima, 
talvolta un sorriso, che sanno della umiltà 
e del pudore della nostra povera 
gente…Discutili, se vuoi; ma armati di 
fede e corazzati di umiltà...”. 

Dunque i Vice Viceré sono i deputatini 
ai quali si accorda la gratifica dall’ambi-
tissimo titolo di Onorevole, che, a dire il 
vero, spetta soltanto ai membri del Senato 
e della Camera. 

Dopo avere estratto dalla custodia il 
libro, centellino ad uno ad uno, con im-
menso piacere, i cinquanta profili, restan-
do ammirato non solo della splendida 
scrittura dell’autore, che, a distanza di ben 
34 primavere, serba ancora intatta la 
bellezza, ma anche l’odore delle pagine le 
quali, a dispetto del tempo, sembrano 
ancor fresche di stampa. Cinquanta 
autentici “pezzi” da gioielleria, fatti di 
gusto e di cultura. Giuseppe Alessi, Silvio 
Milazzo, Mario Martinez, Benedetto 
Maiorana della Nicchiara, Pompeo 
Colajanni, Ludovico Corrao, Nino 
Buttafuoco, Giuseppe La Loggia, Franco 
Restivo, Enzo Marraro, Carmelo 
Santalco, Mario Ovazza… Ogni profilo, 
lavorato di fino,  in punta di penna, con la 
consumata esperienza di un  provetto 
orafo, evoca tanti ricordi di fatti e di 
vicende di anni assai lontani. Dramatis 
personae in piena azione, non imbalsama-
ti dal tempo. “Non giudicarli quando tutt’ 
insieme li vedi agitarsi incomposti nell’ 
enorme navata pagana di Sala d’Ercole. 
Quelle battaglie incruente possono anche 
colorarsi di un significato drammatico che 
supera di molto i limiti delle squallide e 
nude cronache parlamentari. A prima 
vista, potranno sembrarti addirittura 
grotteschi: marionette incomposte, affrot-
tate insieme. . . e, invece, non sono che 
l’altro te stesso... Non ridere di loro, ride-
resti di te stesso 

Nel bene e nel male qualcosa sempre 
resta. Se tutto sprofonda nel nulla, è inu-
tile farsi illusione. 

Il 24 giugno, solstizio d’estate, San 
Giovanni Battista, giorno di gioia e di 
prodigi come quello del disco solare nel 
quale, all’alba, si crede di scorgere il capo  

 
mozzo del Precursore, segna la nascita dei 
nuovi Vice Viceré. Auguriamo che si 
impegnino per il bene della Sicilia e che, 
messi da parte beghe, veleni, interessi 
personali e spregiudicati camaleontismi, 
si dimostrino veramente all’altezza del 
mandato da autentici “figli di Ercole” 
come li chiamava il poliedrico appassio-
nato giornalista catanese Nello Simili, 
conoscitore profondo del mondo politico 
regionale  al punto da meritare l’appellati- 
vo di “novantunesimo deputato di Sala 
d’Ercole”. 

Dio ce li mandi buoni,bravi, giudiziosi, 
concreti e armati di buona vo1ontà questi 
Vice Viceré. Non sempre i loro prede-
cessori, vicini e lontani nel tempo, hanno 
servito la Sicilia, come il popolo avrebbe 
voluto e, perché  no?, ampiamente merita-
to. Su questo non ci piove. 

La speranza è l’ultima a morire.... 
Antonio Pagano 

 
 

            
 
 

 
            

 
 

 
 
CUNTRUNANZA 

 
FIMMINI SCIACQUATI E TISI 
MASCULI BEDDI, BRAVI E CURTISI, 
FIGGHIOLI TUTTI DI BONA 
CRIANZA FACEMUCI TUTTI STA 
BEDDA CUNTRANANZA 
1)  E ORA CHI LU SCECCU LI FAVI SI 
RUSICA, PRESTU MAESTRU 
ATTACCA ‘NA MUSICA. 
2)  AMICI CARI PI CUMINCIARI,    
     ‘NA RIVERENZA AVEMU A FARI. 
3) MANU, MANUZZA E FRUNTI 
AISATA, FACEMUCI TUTTI ‘NA 
BEDDA FIRRIATA. 
4)  GIRA, GIRANNU LA FIMMINA 
STANCA,  GIRAMU TUTTI A MANU 
MANCA. 
5) SEMPRI ACCUSSI' VUI VI 
STANCATI, MITTITIVI A 
BRACCETTU E CAMINATI. 
6) E POI FIRRIANNU ‘NNI 
STANCAMU, E NAUTRA FIMMINA 
PRESTU CANCIAMU. 
 

7) E CU LU SCRUSCIU DI LA 
CIANCIANEDDA, LASSAMU CHISTA 
PI NAUTRA CCHIU' BEDDA. 
8)  CHISSU E’ OMU DI SCRIDITA’,      
PRESTU CANCIAMULU PI CARITA’. 
9) AISAMU LI PERI E SENZA 
AMMUTTARI, ‘NA FIMMINA 
AVANTI AVI A TURNARI. 
10 VI RICU A TUTTI ‘NA 
PARULEDDA, OGNUNO SI PIGGHIA 
LA SO’ FIMMINEDDA. 
11) FACEMU TUTTI LA STESSA VIA,
 VINITI ORA… APPRESSU A MIA.
12) FIMMINI DI CCA’ - MASCULI DI 
DDA’ E SENZA ‘MBROGGHI E 
SENZA SBAGGHIARI, LU TRASI E 
NESCI AVEMU A FARI. 
13) E ORA ‘CA LA NOSTRA 
FIMMINA AVEMU TUTTI IN FILA 
‘NNI MITTEMU. 
14) SIGNURI MEI, STAMU TUTTI 
PRONTI,  OMINI E FIMMINI FACEMU 
UN PONTI. 
15) A COPPIA  A COPPIA SUTTA 
PASSAMU, E STAMU ATTENTI 
QUANNU ARRIVAMU. 
16) ATTINZIONI! SENZA PASTICCE’,  
       VUTAMU TUTTI A LU CUNTRE’. 
17) ORA, MANU MANUZZI ‘NNI 
MITTEMU, E LARGO LARGO UN 
CIRCULU FACEMU. 
18  FIMMINI DINTRA, MASCULI 
FORA, STRITTI LI MANU E 
FIRRIAMU STA MOLA. 
19) IO LA CUMANNU E SUGNU LU 
CAPU, LI FIMMINI SUTTA E L’OMINI 
‘NCAPU. 
20) LASSAMULA SULA LA FIMMINA 
BRUTTA, FORZA PICCIOTTI! 
INFILATIVI SUTTA. 
21) M’AVITI A SCUSARI SI C’E’ 
DIFETTU, FIMMINI E MASCULI 
TUTTI A BRACCETTU. 
22) FACEMU SEMPRI LA STESSA 
VIA, VINITI TUTTI APPRESSU A 
MIA. 
23) FIMMINI ADDRITTA, MASCULI 
ADDINUCCHIUNI,FACITICI FIMMINI 
UN BEDDU FIRRIUNI. 
 
A TUTTU STU PUBBLICU DI 
GRANNI ECCILLENZA, FACEMUCI 
TUTTI ‘NA BEDDA RIVERENZA. 
(riportata su www.siciliabedda.com a cura 
di Nuccio Cirabasi) 
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curiosando qua e là 
 

 

il vino, musa di tanti poeti 

Leggendo molti autori italiani del 
Novecento, abbiamo scoperto con viva 
sorpresa che il vino, nel paese che detiene 
la più grande varietà della divina bevanda, 
è poco presente nelle loro opere, mentre è 
argomento ricorrente nei poeti greci e 
latini dell’età classica, come in molti poeti 
arabi e cinesi Ciò è sicuramente, a nostro 
avviso, un grave segno di decadenza. Qui 
vogliamo ricordare, solo di volata, alcuni 
di essi, in primis il vecchio soldataccio 
Archiloco quando schiettamente dice: 
“Spilla il vino rosso fino alla feccia, che 
stare di guardia / senza vino rosso per noi 
non è possibile qui”. E meglio più di tutti 
il dolce Alceo quando invita a bere Mela-
nippo dicendo: “Mesci dentro la tazza il 
vino, mesci e beviamo . . . mentre fuori 
impazza il vento del Nord, giovane Iddio/ 
beviamo il dolce vino Melanippo e l’oblio 
“ oppure quando teorizza il bere dicendo: 
“ Bacco diede vino ai mortali, oblio dei 
mali /versa una parte d’acqua e due di 
vino / fino all’orlo del bicchiere e un altro 
bicchiere segua il primo e dopo un 
altro...“Oppure la divina Saffo quando 
dice: “ E qui.. versa Afrodite nelle tazze 
d’oro/ chiaro vino celeste / e con esso la 
gioia”. 

E Asclepiade: “di Bacco beviamo il 
vino puro / brevissima è l’aurora… lieta-
mente beviamo: che fra breve tempo / o 
infelice riposeremo per la grande notte “. 
Pure il grande Virgilio nelle Georgiche 
elogia il vino in questi termini: “Se hai del 
senno scaccerai l’arsura / bevendo a sorsi 
dal bicchiere gelato / o dalla coppa di 
cristallo pura… Ehi servo, porta a tavola 
ch’è l’ora / vin schietto e dadi e quel che 
pensa al poi / se ne vada prestissimo in 
malora .“ 

Orazio, il grasso porcellino del gregge 
epicureo, invita l’amica ad una festa 
dicendo: “ Ho un botticello pien di vino 
albano / più che novenne, Fillide, ho 
nell’orto….” 

E nell’invito al dolce oblio rivolto agli 
anziani amici afferma: “ Perché sotto quel 
pino o sotto un platano / non ci stendia-
mo, or che si può, coi candidi capelli/ 
odoranti di rose . . obliosi bevendo? “. 

Le poesie inneggianti al vino prodotte 
nel mondo grecoromano esprimono una 
visione della vita armonica e serena, i 
poeti chiedono al vino pace, calore ed 
oblio. La divina bevanda è occasione di 
incontri felici, di serate armoniose e di 
dolce convivialità. Lo stesso discorso 
possiamo fare per la poesia classica cinese 

di cui qui citiamo un solo, bellissimo 
distico che così recita :“che bella cosa 
una coppa di vino / che fa dir la storia di 
una vita .“ 

In questa lirica troviamo un tema nuovo 
ed è quello della loquacità che il vino dà 
ai suoi fedeli: difatti esso, bevuto con 
moderazione, scioglie la timidezza e 
concilia le reciproche confidenze e i dolci 
conversari. 

Altrettanto gradito compagno di situa-
zioni piacevoli è il vino nella poesia araba 
del periodo abbasside; qui citiamo solo 
una quartina di Omar Khayyan che, nono-
stante il divieto coranico, così canta:“ 
Nulla più mi interessa / dammi vino / 
stasera la tua bocca è la più bella rosa 
del mondo / dammi vino ardente / siccome 
le tue guance. E i miei peccati sien più 
leggeri delle anelle tue “. 
   Dopo l’età classica è più difficile 
trovare nella pur vasta letteratura in versi 
le schiette e sane lodi del vino abbondanti 
nella prima, solo in qualche canto 
goliardico troviamo il dolce senso di 
tepore che una buona bottiglia provoca in 
chi la sa bere. Prendiamo ad esempio un 
testo di J.C. Gunter,poeta tedesco del 17 ° 
secolo, che sa sciogliere con la semplicità 
degli antichi un inno al vino: “ dunque 
lieti! e non pensiamo / che avverrà dei 
giorni nostri / ma all’antica tracanniamo/ 
finché il vino non ci prostri.” 

Per ritrovare il clima sereno ed olimpico 
degli antichi dobbiamo arrivare fmo a 
Keats che, nella sua bellissima “Ode 
all’usignolo”, rievoca la perduta armonia 
del mondo classico con questi bellissimi 
versi: “.. .oh! per un bicchiere / pieno del 
caldo sud, pieno del vero / roseo fonte 
Ippocrene, con perlate / bolle all’orlo 
occhieggianti e tinte a macchie rosse / la 
bocca; ch’io potessi bere / e abbandonare 
non veduto il mondo”.  

Andando ai contemporanei abbiamo 
trovato dei bellissimi versi inneggianti al 
vino in Ignazio Buttitta ed esattamente 
nella “Peddi nova” dove il compianto 
poeta di Bagheria si lascia andare alla 
vena più conviviale in questi 
ineguagliabili versi: “certu era bellu 
scriviri / comu lu briacu / a la taverna a 
biviri / chi guarda la buttigghia / e ci 
parra / e  ridi a lu bicchieri / chi sbacanta  
/ e torna a ghinchiri arreri.” 

In questa semplice e bellissima lirica il 
poeta che conosceva benissimo il sano 
mondo delle osterie popolari ci rende in 
modo impareggiabile e con la dovuta 

complicità il loro clima. 
Un altro poeta dialettale, lo sciacchitano 

Vincenzo Licata ci ha dato, sul vino, dei 
versi intensi e folgoranti definendo la 
divina bevanda ”supremu rignanti chi 
senza d’iddu la tavula è vacanti/ \picchì 
lu vinu ti la fa splinnenti / sangu d’amuri 
di Sicilia ardenti.” Sono versi di una tale 
accesa liricità che non si possono com-
mentare con altre parole.  

Un altro, poeta dialettale, il veneto 
Giacomo Noventa si lancia in una sper-
ticata lode del vino esclamando: “Soldi, 
soldi vegna i soldi / mi vui venderme e 
comprar / comprar tanto vino che basti/ 
una nazion a imbriacar.” 

Sono versi di una potenza pantagruelica 
che ci riempiono di sana allegria. Per 
finire citiamo Bertolucci, che in una sua 
bellissima lirica ci rende con parole 
semplicemente divine una deliziosa scena 
d’amore che si consuma in una locanda 
bolognese in una camera con la finestra 
che dà su di un canale, dove : “un vino 
d’oro splendeva nei bicchieri che ci 
inebriò e l’amore nei tuoi occhi neri / 
fuoco in una radura s’incendiò.”  

Come possiamo vedere dalle abbon-
danti citazioni, il vino è quasi sempre 
fonte di sana gioia. di dolce oblio e di un 
piacere semplice e schietto, come spesso è 
complice dell’amore e collante di tante 
situazioni dove riesce a risolvere i proble-
mi della comunicazione e del dolce stare 
assieme. 

Salvatore Ingrassia 
 

----------- 
osanna, osanna…! 

SE MAI NELLA VICENDA DEI SECOLI AI 
CITTADINI DI CHIARAMONTE GIORNO 
RIFULSE PER CELEBRITA’ DI 
FESTEGGIAMENTI MEMORANDO E’ 
PROPRIO QUESTO CHE S.E. IL 
CARDINALE ERNESTO RUFFINI 
ARCIVESCOVO DI PALERMO FRA 
L’ESULTANZA E GLI OSANNA DEL 
POPOLO TUTTO E PERSINO DEGLI 
STESSI MORTI FREMENTI DI GIOIA 
NEGLI AVELLI CON DIADEMA D’ORO 
TEMPESTATO DI GEMME DECORA 
ONORA E MIRIFICA LA BELLA MARIA 
SS. DI GULFI 
 
(iscrizione sulla facciata della Chiesa 
Madre di Chiaramonte Gulfi) 



   melodie 
 
 

LE QUATTRO  STAGIONI DI 
        VIVALDI 
UN’ESTASI MUSICALE TIPICAMENTE MEDITERRANEA  

impressioni di Vittorio Morello
 
Sono stato invitato, una sera del mese di 

marzo del 2001 (serata splendida, ottimo 
contesto, successo assicurato), a parlare 
su le “T A N T E” stagioni di Vivaldi, per 
conto del Rotary Club di Messina. 
“TANTE” nel senso delle interpretazioni 
della partitura del grande veneziano: ben 
nove ATTACCHI del primo concerto “La 
primavera” (pochi secondi bastavano) da 
parte di complessi assai diversi per stirpe 
e moduli esecutivi. Mi sono avvalso in ciò 
della ricchezza di interpretazioni che 
annovero nella mia collezione di dischi: 
decine e decine per ciascuna composizio- 
ne importante di musica classica (per 
esempio, delle “4 Stagioni” ne ho più di 
cento). Tutte altamente interessanti, 
certamente fondamentali, ampiamente 
diverse. Ma il “TANTE” può anche 
riferirsi al fatto che ciascuna delle stagioni 
esaltate da Antonio Vivaldi ha mille 
facce, cioè a dire che il tempo che trascor-
re viene musicalmente inteso in una pro-
digiosa ridda di aspetti densi di luci e 
ombre, generate da una culla di sensazioni 
quali solo il nostro grande bacino d’acque 
può produrre. Sono un’estasi musicale 
tipicamente mediterranea, che tutto trassi-
gura ed esalta. E di ciò possiamo esserne 
veramente orgogliosi. 

* * * 
   Ma che significa “un’estasi tipicamente 
mediterranea”? Ho già su queste colonne 
esemplificato che cosa intenda per luce 
del Mediterraneo, in due miei articoli 
pubblicati nell’ottobre 1997 e nel febbraio 
1999. Nel primo “Due violini imbevuti di 
mare”, dedicato a Vivaldi e Paganini figli 
del Mediterraneo, ho scritto - tra l’altro - 
che ascoltando le loro composizionii: ‘‘ 
Sentiremo, grado a grado, diffondersi nel 
nostro essere di ascoltatori commossi una 
suggestione sempre più grande che le 
parole non riescono a definire. E’ un 
mare che cresce, s’imbeve di sole e di 
luna, si arroventa e si illanguidisce, 
donando alla musica le sue onde 
d’incanto e di tempesta, un mare che si 
tende sino allo spasimo come una magica 
corda, si protende a mete inconcepibili, 
rasenta inferni, tocca paradisi, scotendo-
ci sin nelle nostre più intime e sconosciute 
fibre. Ecco il prodigio che per noi  

 
mediterranei viene dal mare.’’ 

Nel secondo “La voce degli usignoli 
viene dal Mediterraneo” ho scritto: ‘‘Gli 
usignoli del Mediterraneo…sono ricolmi 
di intenso e mirabolante stupore, per 
l’azzurro del cielo e del mare, per la 
grandezza del sole, per i profumi dell’ 
aria, per la musica che li circonda, E’ 
questo il loro segreto! E gli archi di 
Vivaldi e Paganini, frutto di innato genio 
italico, hanno colto in pieno questo 
segreto. Ascoltiamo il canto dei violini 
vivaldiani e paganiniani e sentiremo 
vibrare altissima la voce degli usignoli... 
Un ascolto che diventa rivelazione.‘‘  

A questo punto, per quanto mi riguarda, 
ritengo di avere portato i miei lettori sulla 
mia stessa linea di percezione sonora. Ci 
siamo tutti resi conto di essere, come in 
effetti siamo, figli del Mediterraneo. E’ un 
patrimonio ideale di meraviglie che non 
dobbiamo assolutamente disperdere! 

* * * 
   Ho esordito il mio discorso su Vivaldi, 
agli amici del Rotary, chiarendo subito 
che la mia non era certo una lezione di 
musica, bensì -cosa alla quale tenevo 
grandemente- una testimonianza di 
passione: quella di chi per tradizione di 
famiglia ha sempre ascoltato musica (sin 
da ragazzo, ai concerti e con i dischi), 
soprattutto attraverso le più varie e note-
voli interpretazioni dei più importanti 
brani musicali. E’ nata così la mia enorme 
collezione di dischi (prima in vienile ed 
ora CD), che mi per mette di ascoltare la 
musica per mezzo di una multiformità di 
esecuzioni, tutte diverse -pur nella esatta 
lettura dei testi- per concezione musicale, 
eletta sensibilità interpretativa e innata 
capacità di approfondimenti culturali. Ma 
parliamo delle “Quattro Stagioni” vival-
diane. Di esse così scrive Gino Roncaglia 
nel suo fortunato libro “Invito alla 
musica”, testo fondamentale per l’ascolto 
musicale: ‘‘ Sono un poema evocativo 
della vita dei quattro periodi stagionali 
dell’anno. Non si tratta di descrizione, ma 
di intuizioni dello spirito che anima gli 
avvenimenti e li sublima in forme d’arte 
perfette. Lo spunto all’ispirazionie gli è 
stato dato da poveri versi di un poeta 
ignoto.’’  

 
   Le “4 Stagioni” costituiscono l’incipit 
meraviglioso dei 12 Concerti Op. 8, “Il 
Cimento dell’armonia e dell’invenzione”, 
vero splendore della maturità vivaldiana 
(laddove i 12 Concerti dell’Estro armo-
nico sono il trionfo dell’ardore giovanile): 
“La primavera” in mi maggiore, 
“L’estate” in sol minore, “L’autunno” in 
fa maggiore e “L’inverno” in fa minore. 
Penso che il compositore abbia scelto il 
modo minore, malinconico e patetico, per 
le stagioni piene come estate e inverno, 
per dare libero sfogo ai suoi sentimenti; 
mentre ha usato il maggiore, sereno e 
robusto, per le intermedie come primavera 
e autunno, per dare evidente forza alle 
attese della pienezza. Credo sia la visuale 
più vicina al mondo di Vivaldi, per 
intendere la sua straordinaria opera 
musicale. 
   Il grande veneziano, ammirato in som-
mo grado da Giovanni Sebastiano Bach 
che ne ha subito senz’altro il fascino 
inventivo, captato con la sua squisita ge-
nialità italica essenzialmente e prodigiosa-
mente il canto degli augelletti e ne ha 
fatto il cardine ispiratore della sua 
composizione, nel senso che questi alati 
cantori diventano i più vibranti testimoni 
del caldo e luminoso sole mediterraneo. 
In Antonio Vivaldi tutto viene 
trasumanato e stravolto, tutto trasfigurato 
e anticipato: la primavera è già piena 
estate, l’estate è più che autunno, è quasi 
inverno, l’autunno va oltre l’inverno e 
diventa primavera, e l’inverno si 
riaggancia all’estate. Talché nell’ultimo 
Concerto delle “4 Stagioni”, dedicato al 
rigido periodo invernale, noi sentiamo 
come per incanto vibrare dentro la terra i 
semi nuovi, dai quali rinascerà prestis-
simo come ogni anno la vita. E’ il ciclo 
magico dell’eterno ritorno, certezza del 
mondo che perennemente si rinnova. Le 
“4 Stagioni” sono certamente un prodigio, 
un prodigio sommo. 

* * * 
   Ho scritto in un mio articolo, dedicato ai 
prestigioso volume “Musica e trance” di 
Gilbert Pouget, che la verità viene carpita 
da asceti, poeti e matematici, per mezzo 
dell’intuito che è una forma privilegiata di 
conoscenza. E ciò avviene anche in assen- 
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isole 
 
 
za di sollecitazioni musicali. Ma chi ama 
la musica ed è abituato ad ascoltarla, 
allora certamente costui viene dotato di ali 
robuste per penetrare i più alti segreti 
della vita; a lui si aprono agevolmente le 
porte della conoscenza, proprio per mezzo 
dell’arte che in sé condensa il nome di 
tutte le muse: la musica. Essa ci può col-
pire a vari livelli, da quello fisiologico a 
quello psicologico, da quello affettivo a 
quello estetico.  
   A livello fisiologico avviene l’impatto 
più evidente delle onde sonore col nostro 
corpo, innanzi tutto attraverso l’udito che 
è il canale principale di percezione sono-
ra. Ma anche altre parti del corpo sono 
sollecitate dalla musica, come la cavità 
orale, il torace, l’addome e la regione 
pelvica.  
   A livello psicologico è tutto il nostro 
essere che dalla musica riceve le coordi-
nate di spazio e tempo, nel senso di una 
prodigiosa circolarità sonora.  
   Sul piano affettivo la musica suscita in 
qualsiasi individuo, anche se dotato della 
pur minima sensibilità, uno sconvolgi-
mento della coscienza, ravvivando memo-
rie e proiettando attese.  
   Ma è sul piano estetico che la musica 
impegna totalmente la persona e la 
trasforma e la ingigantisce, proprio 
allorché l’arte raggiunge le sue vette più 
alte. Ricordo che l’udito, cioè la capacità 
dell’orecchio di assorbire i suoni che 
entrano dentro di noi senza bisogno di 
intermediazione logica, è per il mondo 
orientale l’occhio della sapienza, perché 
per suo mezzo l’uomo entra dentro le cose 
del mondo e le comprende spiritualmente 
nella loro segreta intimità.  
   Alla luce di queste considerazioni ho 
concluso il mio discorso sulle “4 
Stagioni”, agli amici rotariani, con alcuni 
significativi movimenti della partitura 
vivaldiana, interpretati a livello altamente 
estetico, da Herbert von Karajan, ormai 
giunto all’anice della sua portentosa 
carriera ed evidentemente sofferente. Ciò 
dava alla sua esecuzione sul podio dei 
Berliner Philharmoniker, con violino soli-
sta la bravissima  Anne-Sophie Mutter, un  
nostalgico e sapiente senso di addio al suo 
osannante pubblico, ma anche il segno di 
una capacità interpretativa ricchissima di 
sfumature. Era, insomma, una specie di 
testamento spirituale.  
   E da ciò Antonio Vivaldi veniva 
prodigiosamente compreso ed esaltato, 
come vetta somma dell’arte italica! 

 
 

Una mostra fra due isole 
ANTICHE CERAMICHE SICILIANE 

IN MALTA 

Da musei, residenze pubbliche e collezioni private maltesi una grande mostra 
racconta i secolari percorsi delle ceramiche siciliane tra il XVI ed il XIX secolo 

Oltre 120 maioliche siciliane, databili tra il XVI ed il XIX secolo, costituiscono l’inedito 
corpus della mostra “Antiche ceramiche siciliane in Malta” allestita: 
• a Malta, al St james Hospital di La Valletta, dal 21 settembre al 21 ottobre 2001 
• a Ragusa, dal 10 novembre aI 2 dicembre 2001, nei saloni del Castello di 

Donnafugata, che si aprono al pubblico per la prima volta dopo il loro accurato 
restauro 

• a Caltagirone, una delle capitali della ceramica italiana, dal 13 dicembre 2001 al 27 
gennaio 2002, presso il seicentesco Palazzo del Seminario. 

Il nucleo prevalente delle maioliche proviene dai depositi del National Museum of 
Fine Arts di Valletta, altre dal Verdala Palace, residenza estiva del Presidente di 
Malta, dal Wignacourt Museum di Rabat e dal Cathedral Museum di Mdina. Una 
cospicua parte delle opere proviene anche da collezioni private maltesi. 
Il vaso più antico è un albarello firmato da Nicola Lo Sciuto e da lui realizzato nella 
prima metà del XVI secolo nella sua bottega di Sciacca. Alla bottega palermitana dei 
Lazzaro è attribuibile uno splendido vaso a palla dell’inizio del ‘600 con medaglione 
figurato e decoro a trofei. 
Altri albarelli seicenteschi sono riconducibili a botteghe di Sciacca e Burgio. Ma la 
mostra offre soprattutto una interessante campionatura di ceramiche di Caltagirone, tra 
le quali particolarmente interessanti i vasi decorati a smalto turchino, databili tra la fine 
deI ‘600 e la prima metà del ‘700, commissionati agli artigiani calatini dai Gran Maestri 
dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, Ramon Perellos y Roccaful ed Antonio Manoel de 
Vilhena. A quest’ultimo si deve anche la commissione di molte maioliche della prima 
metà del XVIII secolo decorate ad ornato policromo di ispirazione veneziana, molte 
delle quali riproducenti lo stemma del committente. 
Ancora di decoro policromo sono alcune opere delta seconda metà del ‘700 attribuibili 
alla bottega calatina dei Lo Nobile, ed altre, databili fra la fine del ‘700 e la prima metà 
dell’800, riferibili alla produzione dei Di Bartolo. 
Malta ha sempre intrattenuto rapporti privilegiati con la Sicilia del cui regno, peraltro, 
fece parte fino agli inizi dell’Ottocento. Di tali fecondi rapporti sono testimonianza le 
maioliche esposte nella mostra che disegna il percorso storico della ceramica siciliana, 
copiosamente presente a Malta da dove veniva commissionata per la farmacia della 
Sacra Infermeria dell’Ordine e per arricchire le sontuose dimore dell’aristocrazia 
isolana. 
La mostra, nata dalla sinergia fra la Fondazzjoni Patrimonju Malti e CRITA, il Centro 
per le Ricerche Internazionali sulle Tradizioni Artigiane di Caltagirone, è coordinata da 
Francesco ludica e Maurice De Giorgio e curata da Giusy Larinà e da Lara B.Strickland, 
con il patrocinio della Regione Siciliana, della Provincia di Catania e delle Aziende del 
Turismo di Ragusa e Caltagirone. 
Il catalogo della mostra, una raffinata pubblicazione patrocinata dal Centro di 
Ricerca Internazionale sulle Terrecotte Artistiche e le Maioliche di Caltagirone,  è 
edito da Bruno Leopardi Editore, Palermo ( www.brunoleopardi.it ) 
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DIECI PASSI AVANTI, DIECI PASSI INDIETRO 
OVVERO LA RIMOZIONE 

 
Siamo lieti di pubblicare questo “racconto breve on line”, vincitore 

del prestigioso premio “Pordenonelegge.it”. Autore: Piero Carbone, da 
tempo nostro apprezzato collaboratore e divulgatore, al quale 
esprimiamo tutto il nostro compiacimento.    

Nel consegnare il premio, Dacia Maraini si è così espressa: “ (…) Mi fa 
piacere che ci siano due premiati dell’Italia estrema, estremo Nord ed 
estremo Sud, poiché  Piero Carbone viene da Racalmuto in provincia di 
Agrigento. Il suo racconto, rispetto all’altro premiato, è di tutt’altro 
tenore ma si potrebbe dire che anche qui il tema della conoscenza, 
dell’esperienza, passa attraverso un problema d’arte: la storia di  una 
statua. Molto divertente. C’è un certo sarcasmo verso i costumi politici e 
sociali di una piccola città (…) 

---------- 
 

“Era molto ammirato da tutti, senza eccezione” 
Oscar WILDE, Il Principe Felice 

 
-Ma gli uccelli ci andranno a cacare! 
-Buttato lì sul marciapede... 
-come una prostituta. 
-No, sembrerà che aspetta l’autobus, confuso con gli altri 

passeggeri. 
-Senza neanche il nome, una targa. 
-Non ce n’è bisogno, lo conoscono tutti. 
Ci fu bisogno invece di ricorrere ad un allegro referendum per 

stabilire se la statua del filantropo don Firdinannu i racalesi la 
volevano con o senza piedistallo, dieci passi avanti o dieci passi 
indietro: ad averla davanti la porta o si lamentava la banca o si 
lamentava la parrucchieria. Di sicuro la volevano, specialmente 
dopo il secondo funerale. Il primo era passato sotto silenzio, 
ancora non era stato aperto il testamento, ma dopo, apriti cielo!, i 
pianti, il dolore, il lutto cittadino. Al primo funerale non c’era 
andato nessuno, al secondo, anche la banda, le maestranze, la 
Confraternita dell’Itria e le orfanelle che reggevano i giummi ai 
quattro lati della carrozza. Le mamme affacciate sugli usci 
ravviavano i capelli sulla fronte dei figlioli e dicevano: 

-Fatti la croce, passa don Firdinannu. 
Don Firdinannu lasciava la piccola casa dove abitava alla 

sorella con sette figli, il cavallo e l’orologio con cassa d’argento 
al nipote più grande, tutto il resto, e cioè la cospicua quantità di 
danaro ricavata dalle miniere di zolfo e di sale, ai concittadini 
tutti perché si costruisse I’ospedale… 

- Se ci fosse stato l’ospedale forse lui non sarebbe morto, -
commentava la gente al secondo funerale. 

Se un poverocristo stava male, bisognava recarsi a Canicattì o 
a Girgenti, e la gente o non ci andava o moriva; anche se erano 
pochi i chilometri, per l’ambulanza bisognava aspettare due ore. 
Vi si ricorreva nei casi estremi, tanto che la gente associava il 
suono della sirena o a un incendio o a qualcuno che stava 
morendo. Tuttavia, l’ospedale a Racalò, sinceramente nessuno se 
l’aspettava, tanto meno dal più ricco e più tirchio del paese. 
Meritoria opera senza dubbio. Non un solo racalese intanto 
solidarizzava con i poveri eredi che, invidiati inutilmente, poveri 
erano e poveri avrebbero continuato ad essere. 

Il funerale non era ancora terminato del tutto che il Sindaco 
pensò alla statua. “Dobbiamo onorare chi lo merita”, disse.  

 

    
   Chiamò uno scultore di grido che aveva fatto statue in tutte le 
piazze e giardini d’Italia e gli affidò l’incarico. 

-Mi raccomando! Non badiamo a spese. 
Dopo un anno la statua fu pronta e venne collocata, senza 

piedistallo, in piazza,  sul marciapiede destro, di fronte la 
Matrice, ma ad averla davanti la porta o si lamentava la banca o 
si lamentava la parrucchieria: la gente si sentiva spiata da quella 
statua ad altezza d’uomo che nella penombra sembrava un uomo 
veramente, con una mano sospetta in tasca e l’altra protesa in 
avanti. Ci fu chi cambiò banca e chi parrucchieria o anche 
marciapiede. Quella statua inquietava: pur in mezzo alla gente, 
rimaneva in solitudine soffusa di mistero. 

Prima delle elezioni, il sindaco non poteva inimicarsi nessuno, 
così la fece impacchettare e, in attesa di tempi migliori, la spedì 
al mattatoio comunale vicino la Fontana. Fungeva da deposito 
infatti l’antico macello, non in regola con le regole previste. 

Dopo le elezioni - un vero successo per il sindaco - la statua 
venne ricollocata davanti la banca con una bellissima festa e 
concorso di autorità d’ogni tipo; venne spostata un po’ più avanti 
dopo sei mesi per le solite lamentele. I soldi del lascito erano 
stati depositati presso una banca concorrente. Nei primi tempi, i 
genitori portavano i figli a vedere la statua del benefattore e vi si 
facevano fotografare accanto. Era diventato un rito. La statua, a 
portata di mano, invogliava a confidenze impensabili con l’uomo 
rappresentato quando era in vita: chi gli metteva la mano sopra la 
spalla, chi gli faceva una carezza, chi gli aggiustava i capelli. I 
bambini per eccesso di familiarità hanno financo danneggiato la 
sempiterna sigaretta che teneva fra le dita, per non dire quello 
che facevano i randagi e quel tal barbone —poveretto- che 
stazionava con una bottiglia di vino nei paraggi della statua. 

- E l’ospedale? 
La cerimonia della posa della prima pietra, con la pergamena 

benedetta e la medaglietta dell’Immacolata, venne annunciata e 
celebrata quattro o cinque volte, memorabili rimasero i discorsi 
del primo vescovo e dell’onorevole Frangiamore, ma dopo dieci 
anni dell’ospedale non se parlava per niente. Lungaggini 
burocratiche. Impugnazioni dei parenti. Permessi, contro-
permessi. I soldi del lascito nessuno li toccava; maturavano gli 
interessi, di banca in banca. La gente continuava ad ammalarsi e 
a guarire, o a morire, come prima. Languiva la memoria di don 
Firdinannu quale preclaro, generoso benefattore del paese. Le 
nuove generazioni non sapevano nemmeno chi fosse. Se ne 
ricordava qualche anziano, qualche politico antico e il custode 
del campo - unico acquisto -  dove l’ospedale sarebbe dovuto 
sorgere. 

Per mantenere la promessa elettorale e togliere ogni fastidio 
alla gente, l’ennesimo sindaco di turno, ignaro e ignorante delle 
patrie memorie, di patria riconoscenza, non appena insediatosi 
fece rimuovere la statua, che fu fatta fondere in una fornace del 
trapanese dalle parti di Mazara, e riunì i consiglieri in assemblea 
per decidere cosa si dovesse fare del metallo. 
   - Un’altra statua, naturalmente, -  concluse il sindaco, con la 
ruota di un pavone, - e sarà la mia. 
   - La mia, - ripeté ciascuno dei consiglieri. 

E si misero a litigare. 
Piero Carbone 

 



conversazioni in sicilia 
 

le “genovesi” di Erice 
 
Antipasti di mare, uovo di tonno, ficazza, cozze, formaggio 

pecorino, olive nere o olive “scacciati”, cuscus (ovviamente di 
pesce), spaghetti alle vongole, sformati vari, calamari e gamberi, 
pesce spada, cernia al forno, melanzane in tutte le salse (vere 
specialità, occasione simpaticamente competitiva per le amiche 
cuoche), uva ‘bionda” di Sicilia (niente a che vedere con l’uva 
“Italia”, purtroppo pur’essa prodotta in Sicilia),  genovesi di 
Erice (“pasticciotti” della vetta ericina,.),  torte e dolci di varia 
specie, cannoli, pezzetti di gelato di caffè, cioccolato, mandorla, 
“giardinetto” (fragola e limone, un tripudio di colori!), caffè, 
amaro… e chi più ne ha più ne metta. 

Queste, più o meno, le voci che mi vengono in mente dai menu 
delle “serate siciliane”, ormai componente fondamentale delle 
vacanze, in compagnia di cari amici (amici recenti, ma “buoni”), 
accompagnata dal pressante e indeclinabile invito ad assaggiare 
questo e quell’altro: Manciari sinu a essiri abbuturrati, ‘unci 
(satolli, direste… voi del Nord).  

Profumo di gelsomino, cielo stellato di Sicilia, il residuo tepore 
di calde giornate d’estate temperato dalla brezza della sera che 
sale dal mare; e, fra un boccone e l’altro,  racconti e storielle e 
personaggi del passato, intessuti col filo della nostalgia, una 
nostalgia “allegra”, però, passaporto per un appagante viaggio a 
ritroso nel tempo per vivere il sogno, la consapevole illusione di 
un “ritorno” che dura lo spazio, appunto, di una serata. 

Si passa dal tradimento del generale Landi del 1860 alla 
battaglia di oggi del generale Jucci il quale (pensate un po’, 
senza alcun compenso!) si ostina nel donchisciottesco tentativo 
di mettere ordine nell’erogazione dell’acqua in Sicilia. La 
politica (argomento di divisione) viene soltanto sfiorata; si 
preferisce far sfilare i personaggi d’un tempo, le figure popolari, 
le usanze contadine, la credulità dei sempliciotti, s’inseguono e si 
accavallano ricordi di scuola, si rievocano film strappacore degli 
anni ‘50…, si fa dotta filologia sicula,… ognuno porta il suo 
contributo di fatti e di espressioni; il dialetto, ovviamente, è lo 
strumento su cui accordare le note di tanti motivetti che dal cuore 
e dalla mente affiorano alle labbra, ciascuno dei quali dà lo 
spunto all’amico che ti sta accanto per inserire il suo brano. 

Bernardo, inesauribile scrigno di nitidi ricordi e gustose 
battute, è l’animatore della compagnia, e a lui dobbiamo la 
maggior parte dei quadretti e dei detti che seguono, debitamente 
registrati in diretta. 
   Ci sono gli aneddoti, più o meno veri, presentati 
magistralmente come tali.  

Per esempio, ci racconta, negli anni Trenta, Umberto di 
Savoia, principe ereditario, venuto in Sicilia ad ispezionare le 
truppe impegnate nelle “Grandi Manovre”, in un paese siciliano 
riceve il caloroso omaggio del sindaco (allora “podesta’): -
Grazie, Altezza Reale, per averci onorato della Sua presenza e… 
m’avi a salutari assa assai ‘u papa’ e ‘a mama’-. Sarà vero? che 
importa, l’importante è ridere! imponendosi di evitare di 
guardare verso un cielo improvvisamente fattosi corrusco di nubi 
gravide di terrore e di sangue. 
   Il periodo fascista e la seconda  guerra mondiale hanno una 
parte di primo piano nelle narrazioni: sono l’atout da giocare per 
condannare  il lassismo di oggi messo a confronto con la 
spartana concezione e la francescana condizione di vita di allora. 

…Al Nord si  usava tenere un’aringa  appesa , si alzavano col  
pezzo di polenta, lo strofinavano sull’aringa per coglierne 

l’odore e questo era il companatico…ora ci sunnu omoge-

neizzati, chiddu l’autru…  e’ tempi mei,  quannnnu unu facia 
‘nguangua, pi attupparicci ‘a ucca ci si rava un cavatuni, poi 
putìa puru capitari di jiri di corsa all’ospedale appena in tempo 
per salvarlo da morte per asfissia, autri tempi, a cavatuna e 
corpu d’angati quannu un vulia manciari ,,,, ora.. ‘u figghiu meu 
e chi avi e chiamamu ‘u dutturi, ‘un cc’è cchiù riliggioni.    

… Fineru i tempi di Vincenzu quann’era giovani -aggiunge 
l’amico medico della compagnia (altro personaggio depositario 
di un ricco bagaglio di conoscenze professionali, contadine e 
umane) … e chi appi, nenti un passaggiu ‘i sangu: era ‘u corpu 
r’àcitu, un infartu, un corpu r’acitu picchi’ cci vinia ‘u ruluri 
ccà ‘na ‘ucca stommacu 

E Bernardo, pronto, introduce la sua: Ti ricordi  ‘u dutturi 
(segue nome e cognome) … quannu ‘ncuntrau a Bernardu du 
zu’  Vitu, chi era bbonu: -fammi a viriri a lingua, uhmm… ‘un mi 
piaci-… potti essiri ‘un casu, ma quannu arrivau ‘ncasa a 
Birnardu cci vinni a frevi! 
   Intanto, mentre la mafaradda colma di cuscus è stata 
accuratamente ripulita e nelle vene scorre il caldo fiato del 
generoso vino di Sicilia, fanno capolino le storielle 
“personalizzate”.  

Uno dei bersagli più “martogliani” dell’epoca è (siamo nell’era 
fascista) la moglie del podestà, donna del popolo assurta a 
dignità di prima signora della città, la quale durante un 
ricevimento ufficiale, coinvolta in convenevoli con la moglie del 
prefetto, se ne esce con un “signora, passi lei,  ch’è una donna 
pubblica!” 

La stessa signora, nella stessa occasione, invitata a ballare da 
un giovane ufficiale di Marina è costretta a rifiutare: -Mi 
scusassi,’unn’è pi’ cosa, ma  aiu ‘i cosci scuarati- 

E, sempre lei…  Alla firma di un atto, il notaio, rilevata 
un’imperfezione formale, si affretta a tranquillizzarla: “Non si 
preoccupi, ci mettiamo una postilla”. -Gran vastasu, -sbotta lei- 
comu si permetti, ‘a postilla ci l’avi a mettiri a so’ soru…! 
   Il passo al periodo bellico è breve. 

Durante la guerra, - è sempre Bernardo a raccontare- una 
nonna si offre generosamente di sostituire la nipote per salvarla 
dalle  pesanti e incalzanti attenzioni di un  soldato tedesco 
piuttosto alticcio. Al netto rifiuto della nipote, la vecchina 
prorompe: - Tu statti zitta, c’a ‘verra e’  ‘verra….!- 

Sempre durante la guerra, e sempre nel racconto di Bernardo: 
dalla chiesa dei salesiani, a Trapani ovviamente, usciva la 
signorina S…, una bruttezza da non potersi guardare. 
Sopraggiunge un camion di tedeschi, uno dei quali scende, 
ghermisce la malcapitata signorina e la scaraventa sul cassone, 
con intenzioni di natura evidente fin troppo. Alla verifica della… 
merce, però, la nostra signorina viene buttata fuori con altrettanta 
celerità. Pare che in famiglia le altre donne non fossero da meno 
in fatto di disavvenenza: …”tutti tuccati di’ fati”, commenta 
Bernardo. 
   Nel frattempo, calamari e gamberi –accoppiata classica- 
arpionati con crapulosi uhmmm! hanno fatto la fine del cuscus. 
Rosa ci riporta all’attualità con la cronaca della visita  in ospeda- 
le ad una comune amica, vittima  di una frattura al femore.  
- Coraggio, ormai l’operazione è fatta, il peggio è passato, fra 
qualche giorno cominci a camminare, e te ne torni a casa… 
- Sìììì… il peggio è passatu, quannu mai!  -interviene un’altra   
amica venuta per la visita “di dovere”- ‘na me’ parenti quannu 
sciu du spitali cariu arre’ e si ruppi n’autra vota….poi, matri 
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mia, quanti cumplicazioni, prima chi 
caminau, matri ‘i cosi chi cci capitaru… 

Caso che fa ricordare al nostro amico 
quello del soldato che scrive alla famiglia 
comunicando che il cavallo del colonnello 
si era azzoppato…e cosi’ spero di tutti 
voi…! 
   Le superstizioni e un certo fideismo 
popolare sempre vivo non possono non 
trovare spazio in un’occasione aperta al 
tagghia e cusi; e Bernardo, spirito “laico”, 
non si fa pregare presentandoci la solita 
popolana: Poi cetti scuminicati ‘un 
cririnu e’ santi…Patri Piu mi fici ‘u 
mmiraclu, mmiraculata sugnu: signura 
mia, stavia carennu, ‘nvucai Patri Piu 
meu e mi fici ‘u mmiraculu, masinno’ 
caria e mi rumpia quacchi ‘amma 

E, cogliendo fior da fiore, una botta al 
prete non può mancare. E così “lui” 
ricorda che a mezzogiorno entrando in 
una certa chiesa non si sentiva odore 
d’incenso, quannu mai! c’era profumo di 
broru, chi priparava ‘a signura Rosa…’a 
signura Rosa era, come dire, la 
governante, la perpetua…sì perpetua nel 
senso chi ‘unn’a canciava mai…!  assa’ 
binirica, patri G., m’ava a salutari assa 
assai ‘a so’ signura…. 

E sempre citando dalla letteratura 
popolare: Un chiovu chiantatu no’ 
castagnu e ‘nsordu pristatu a ‘nparrinu 
‘un s’ascippa cchiu’ 
   -Spiecacci o’ generali chi beni a diri 
“niputi corpu di cuti “ ,..: ‘unnu sapi, o’ 
generali si cci parli di resistenza e 
fughi…affettuosamente sfotticchia 
Bernardo, che ne ha per tutti..  

Mangia tu che mangio io, una novella 
signora si preoccupa per il marito, uno dei 
più… impegnati. E allora viene fuori 
quella di San Pietro il quale, per 
disciplinare l’ingresso delle anime in 
Paradiso, le divide in due settori: da una 
parte i mariti che furono dominati dalle 
mogli e dall’altra gli “indipendenti”. 
Tornato poco dopo, riscontra una fila 
enorme al primo ingresso, mentre al 
secondo attende solo un individuo. –E tu 
che ci fai qua?- “Veramente mu’ rissi  mè 
mogghi”! 
   Dux clarus, unus e nostris, mi gratifica 
il vecchio professore, “leopardiano” 
(contro la moda) e “greco” (ospitale) che 
lucullianamente (precisiamo che il 
professore è un latinista di chiara fama) ci 
ospita, noi summi et intimi, in una serata 
“campagnola” fra il frinire delle cicale e 
i… raid delle zanzare! Il piatto principe è 
la pecora “rinisca” che, viene chiarito per 
i profani, è la pecora sterile, l’equivalente 

della “inizza” (giovenca). Occasione 
propizia per favoleggiare di “mangiate” 
epiche, una successione di piatti interrotta 
da un sorbetto speciale: una manciata di 
olive o una testa di “accia” (sedano). 
   Per mettere in difficoltà un altro 
professore, siciliano ma con poca 
dimestichezza con i termini contadini,  
qualcuno evoca un “ammuneddu” 
(cosciotto), altri vuole qualcosa di 
“saliatu”.  

Nell’attesa di altre portate calde, do il 
mio contributo ricordando un gustoso 
episodio riguardante un senatore 
cittadino, parco di parole quanto di fatti. 
Durante una premiazione dei vincitori di 
un  torneo di bocce, lo speaker annunzia:- 
Consegna il  premio il senatore P. – Dal 
fondo della sala, nel silenzio generale, una 
voce tuona: -Iddu vivu è!!!-  

Durante un altro intervallo, un aneddoto 
con un gioco di parole basato sul paese di 
Vita, in provincia di Trapani. Gaetano 
incontra un amico che, come va come non 
va, gli chiede notizie del padre.  
-Sta bene, il mese scorso si è risposato-  
 
- Auguri! E con chi?- 
-Con una donna di Vita- 
- Nenti,’un ti pigghiari collira,  chi 
‘mportanza avi, abbasta chi si comporta 
bbeni d’ora ‘nnavanti!- 
   Supra ‘a ricotta vivicci a la botta, -
incalza intanto Bernardo, mentre ti ficca 
in bocca un gigantesco cannolo siciliano. 

Ma non è finita. Dopo aver spiegato che 
“rumaneddu”, quando ancora i collantas 
erano in mente Dei, era la cordellina a cui, 
all’emergenza, si ricorreva per legare le 
calze cascanti delle donne, si riattacca con 
i “personaggi” del passato.  

Tocca ora quei tali inventori tuttofare, i 
fratelli F. e Ciccio T., ignominiosamente 
buttati fuori dal Ministro dell’Agricoltura 
ai tempi del fascismo, dal quale per vie 
traverse erano riusciti a farsi ricevere: 
…Eccellenza, vede tutti i libri che ha alle 
spalle, li butti via perché non sanno 
niente, noi abbiamo scoperto il sistema 
per non fare “allupare” le fave (la “ lupa” 
delle fave – spiega il nostro interlocutore 
– e’ l’orobanche, un fungo che si mangia 
la pianta). Non contenti di ciò, per 
brevettare la loro invenzione, comprarono 
delle fave e le trattarono con questo 
procedimento per poi affidarle al notaio 
T., vecchio marpione, il quale li siminau, 
arricugghiu ‘u raccoltu,… picciotti mei, i 
favi si ficiru tinti… 

Lo stesso notaio che induce i coeredi di 
un sostanzioso patrimonio a rinunziare ai 

“beni mobili” facendogli credere che  si 
trattava di vecchie masserizie di nessun 
conto. 
   Non possono mancare i ricordi 
scolastici, quelli legati alla giovinezza. 

Liceo classico di Trapani: arriva un 
professore di greco e latino, “nordico”, 
un’autorità nel suo campo, il quale tiene 
dotte dissertazioni sul mondo della 
classicità. Il solito Pierino, …urtato da 
tanto sapere, se ne esce con  questa 
domanda: -Professore che ne pensa del 
critico Tatao? (noto personaggio 
trapanese dell’800, popolare per il fatto 
della sua inesistenza, sinonimo di 
nessuno, di persona di poco conto = 
n.d.r.). -Ohibò (come era solito intercalare 
il professore), Tatao? chi era costui? 

Tutti gli alunni: -Come, non sa chi era 
Tatao?! 

-Ragazzi, io questo Tatao… mi 
documenterò… 

Iddu, mischinu, sinni va in biblioteca, 
ma cerca e cerca, unn’era ‘stu Tatao? 

Sconfortato e amareggiato, presenta 
subito le sue dimissioni al Preside: -Non 
sono degno di insegnare in questo 
istituto- e spiega il fatto. 

-Non si dia pensiero, vada 
tranquillamente in classe e mi faccia 
venire chi le ha chiesto di Tatao. 

-Gran figghiu di bu… ti fazzu a biriri 
Tatau e giù un ceffone da levare il pelo… 

Naturalmente non era ancora stato 
introdotto lo statuto dello studente, 
conclude di soppiatto Bernardo. 

------------------ 
Il nastro è finito, così pure l’estate.  
All’anno venturo!- ci salutiamo con 

trasporto. 
Si torna a casa, l’altra casa, si 

riordinano cose e idee.  
Si srotola il nastro (confuso fra le 

borsine dei capperi e delle lenticchie di 
Pantelleria) per assaporare ancora 
sensazioni, sapori e affetti.  

All’anno venturo! 
Si mi cc’attrovi! – mettiamo per 

scaramanzia le mani avanti. 
Mario Gallo 
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VERGINE? Solo l’etichetta… 
 
 
Domenica 19 Ottobre 1999, il giornale 

inglese “Sunday Times” denunziava, sen-
za mezzi termini, la vendita illecita nei su-
permercati di bottiglie di olio extra 
vergine d’oliva offerto spudoratamente al 
pubblico come toscano, mentre si trattava 
di olio spagnolo e tunisino di mediocre 
qualità. 

Chi ha avuto la fortuna di ammirare i 
fertili colli della terra toscana coperti di 
oliveti non potrebbe fare a meno di 
inorridire. 

E se tornasse il Foscolo, che ha cantato 
i colli illuminati dalla luce candidissima 
della luna, cosa direbbe e quali strali non 
lance-rebbe nei confronti dei mistificatori 
della verginale purezza dell’olio toscano? 

   Ricordo i “caroselli” della nostra TV 
che magnificavano le qualità eccellenti 
dell’olio della terra beata del Mugello, di 
Settignano e di tante altre località della 
regione toscana. 

   Gabriele D’Annunzio, abruzzese, 
amantissimo delle bellezze naturali della 
Toscana, in cui l’olivo, assieme al cipres-
so, è un simbolo, definisce la pianta sacra 
a Minerva “Pacifica, pingue e tarda”. 

   Chi non ricorda le scene di alcuni 
films, a sfondo agreste, degli anni trenta e 
qua-ranta con gruppi di contadini felici 
che assaporavano con gusto la bruschetta 
“sfregata” di aglio nostrano, non cinese, e 
condita con olio d’oliva vergine, davvero, 
non marocchino o tunisino? 

   Non ci si meravigli del termine 
“cinese” perché, al giorno d’oggi, si può 
correre il rischio di comprare al mercato o 
al supermercato aglio proveniente dalla 
Cina con somma beffa per il povero 
consu-matore che acquista il prodotto per 
fare le penne all'”arrabbiata” o per 
condire con aglio, olio d’oliva, 
peperoncino rosso e aceto di vino, un 
buon piatto di olive bianche schiacciate. 

A parte la nota comica che dovrebbe 
fare piangere e non sorridere, in fatto di 
olio, c’è da stare veramente in guardia 
perché non si rimanga buggerati dal punto 
di vista commerciale, o, peggio ancora, da 
quello della salute. L’olio d’oliva fa bene 
al corpo, tiene lontano l’infarto 
prevenendo anche l’insorgere dei tumori. 

Osserva, a tal proposito, l’insigne pro-
fessore americano Ancel Keys, inna-
morato della incantevole Costa 
Sorrentina, che l’olio d’oliva è in grado di 
salvare l’uomo moderno dalle pericolose 
malattie che si diffondono soprattutto per 
l’accumulo di grassi animali nel nostro 
organismo. 

L’olio d’oliva italiano ha trovato lusin-
ghieri consensi nel giudizio di illustri 
clinici, tra i quali Luigi Condorelli. 
L’insigne medico catanese ne mette in 
rilievo i pregi peculiari, incontrovertibili, 
tra i quali è quanto mai opportuno segna-
lare i seguenti: 

a) i caratteri organolettici quanto mai 
gradevoli; 

b) la composizione molto più vicina a 
quella del grasso umano rispetto agli altri 
oli vegetali; 

c) un discreto contenuto di vitamina A 
che non si riscontra negli altri oli vegetali; 

d) uno scarsissimo contenuto di grassi 
solidi che facilita notevolmente il 
processo di emulsione; 

e) un valore calorico più elevato (9,5 
calorie per grammo rispetto a  9,3 degli 
altri oli); 

f) un alto coefficiente di digeribilità -
100-  rispetto agli altri oli che vanno 
dall’83 in giù; 

g) un coefficiente di assorbimento 
molto più elevato rispetto a tutti gli altri 
oli vegetali; 

h) facilità d’assorbimento delle 
vitamine liposolubili; 

i) il contenuto in acidi grassi essenziali 
viene utilizzato al 100%. 

In Andalusia l’extra vergine viene 
prodotto in quantità industriali e con 
acidità molto basse. Si effettua, altresì, la 
deodorazione che, purtroppo, allontana 
tanto i buoni quanto i cattivi odori.Una 
miscela del genere, pur non compro-
mettendo la commestibilità del prodotto, 
tuttavia ne snatura la qualità: infatti, la 
diversa origine e provenienza costituisce 
un illecito. In Italia una operazione del 
genere è severamente vietata. C’è da tenere 
presente che nel nostro Paese si registrano 
deprecabili casi di “furberia” dovuti alla 
non sempre ortodossa miscela di olio 
vegetale di provenienza estera con olio 
d’oliva di produzione locale. 

Gran parte dell’olio arriva in Italia dalla 
Spagna, dalla Grecia, dal Marocco, dalla 
Tunisia e dal Portogallo. Il costo è 
nettamente inferiore, fino a raggiungere 
oltre il 50% in meno rispetto al prodotto 
italiano. 

   Questo stato di cose induce i nostri 
commercianti a comprare olio straniero 
per venderlo con l'etichetta di "extra 
vergine" e a prezzo di gran lunga inferiore 
rispetto all'extra vergine autentico che 
non può non costare molto di più di 
quello che si presenta sotto false 
apparenze, carpendo la buona fede del 

consumatore. 
   Il merito di smascherare una furberia 

del genere è da attribuire al MICO (Movi-
mento Internazionale per la Cultura del-
l’Olio da Olive) che dispone di esperti 
assaggiatori, i quali, attraverso l’esame 
organolettico, hanno rilevato la presenza, 
senza essere smentiti, di olio straniero.      
   L’olio d’oliva è ritenuto, a buon diritto, 
“custode” delle arterie in quanto l’acido 
oleico monoinsaturo, in esso contenuto 
per il 70% circa, è capace, proprio grazie 
a questa instabilità, di far lega con il 
colesterolo “cattivo”, impedendogli di 
depositarsi nelle arterie, con la 
formazione di grumi. 

   A tal proposito, è quanto mai oppor-
tuno ricordare che l’olio d’oliva non con-
tiene colesterolo, è di facile assimilabilità, 
è portatore di vitamine e persino capace di 
solubilizzare le vitamine che vengono in 
contatto con gli alimenti. 

   A tali proprietà dell’olio nostrano si 
aggiunge anche la presenza, in quantità 
superiore rispetto a quella degli altri oli, 
di polifenoli, sostanze antiossidanti capaci 
non solo di allungare il periodo di conser-
vazione e utilizzo dell’olio, ma anche di 
ossidare i cosiddetti “radicali liberi” che 
si trovano nell’organismo col pericolo di 
attivare alcune forme tumorali. 

   Da quanto sopra esposto emerge la 
bontà degli oli italiani per la cui tutela 
vigilano attivamente gli operatori della 
Giustizia, i quali hanno trovato nella 
giurisprudenza uno strumento adatto a 
salvaguardare non solo il buon nome del 
nostro prodotto, ma, soprattutto, la salute 
del cittadino.  

   A proposito di tale problema che 
interessa alla salute del cittadino, l’8 
Luglio 1998, mercoledì, pag. 43, 
l’autorevole quotidiano "Il Giornale", 
pubblicava un esauriente servizio dal 
titolo perentorio: “Olio d’oliva, ma che 
sia italiano”. 

   L’Unaprol -Unione nazionale dei 
produttori oleari- ha chiesto l’approva-
zione del disegno di legge per il marchio 
del Made in Italy garantito. Questa sacro-
santa richiesta deve essere portata avanti 
anche a costo di battaglie (…incruente, 
naturalmente) e di sacrifici. 
   Non si ammettono più rinvii. Ce ne 
sono stati ben tre ed è ora di agire, non di 
attendere. 

   Il Presidente dell’Unaprol, Nicola 
Ruggiero, che ha le idee molto chiare ed è 
estremamente deciso a non mollare, ha 
dichiarato, apertis verbis, senza tema di  
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fraintendimenti: “Siamo in attesa 
dell’approvazione di questo disegno di 
legge, per l’apposizione del marchio 
Made in Italy sulle bottiglie di olio 
realmente nato e prodotto qui. E’ già al 
terzo rinvio, nonostante ci sia l’accordo di 
buona parte dell'arco parlamentare. Dalle 
parole del Ruggiero si evince che l’olio 
d’oliva deve essere italiano dalla raccolta 
del frutto all’imbottigliamento.  

Il marchio deve essere estremamente 
veritiero riguardo alla nazionalità e alla 
genuinità del prodotto.  (1) 

   Le nuove disposizioni sono contenute 
nel Regolamento del 9 Dicembre 1998, 
che rimarrà in vigore fino al 31 Ottobre 
2001, quando saranno approvate (o 
almeno dovrebbero esserlo) le norme 
definitive su qualità ed etichettatura. Esso 
regolamento stabilisce che l’origine 
dell’olio è determinata dal posto in cui le 
olive sono spremute e non dalla località 
da cui provengono. Il che significa che si 
possono lavorare olive greche o spagnole 
in un frantoio italiano e definire “made in 
Italy” l’olio che ne deriva. Questo 
sistema, quanto meno aberrante, è stato 
definito con un significativo gioco di 
parole, assai simpatico:Nato in Italia, 
quindi italiano, anche se mamma e 
papà sono stranieri. 

   Nicola Ruggiero, Presidente dell’U-
nione nazionale tra le associazioni di pro-
duttori di olive, dice: “Il fatto di attribuire 
l’origine dell’olio all’area in cui viene 
prodotto e non a quella da cui arrivano le 
olive trae il consumatore in inganno”. 
Sicché, definire “toscano” un olio 
prodotto in Toscana, con olive di altra 
provenienza non è un esempio di grande 
trasparenza. Un olio vergine o extra ver-
gine italiano è particolarmente pregiato 
per ragioni di clima, di tecniche produt-
tive e di modalità di conservazione.  
Indicazione facoltativa. Mentre la 
normativa italiana stabiliva l’obbligo 
dell’apposizione della provenienza sulla 
etichetta, il regolamento comunitario ha 
deciso “l’indicazione d’origine dell’olio 
vergine o extra vergine…   è facoltativa: 
Origine legata al frantoio e non alle 
olive.  
     L’Ue si difende avvalendosi del Rego-
lamento in cui si legge che “le pratiche e 
le tecniche di estrazione influenzano la  
---------------------------- 
(1) Frattanto, come si apprende dal setti-
manale “Il Salvagente” del 26 luglio 2001, il 
Consiglio dei Ministri Agricoli Europei ha 
deciso di accogliere la richiesta dell’Italia, 
secondo la quale l’origine dell’olio d’oliva 
“Made in Italy” deve essere quella del luogo 
di produzione delle olive e non quello della 
spremitura. (a.a.)                      

qualità e il gusto degli oli vergini”, 
“perché gli scambi di olive tra Paesi sono 
scarsi, in  quanto una materia prima deli- 
cata non può affrontare lunghi viaggi a 
pena di perdere freschezza e acquistare 
acidità”. Sarà  poi  tanto lungo un  viaggio 
  in nave dalla Grecia alla Puglia per un 
bastimento carico di olive? 
    Come si è detto per il vino, in Italia 
esistono anche le Vie dell’Olio, volte ad 
incrementare non solo il turismo, ma 
anche, e soprattutto, a rinverdire tante 
tradizioni che corrono il rischio di 
perdersi. 

In Sicilia esistono 11 Città dell’ Olio, 
tra le quali Castelvetrano, Selinunte, 
Chiara-monte Gulfi, Provincia di Trapani, 
Mineo, Ragalna, mentre in Toscana si 
registrano ben 25 Città dell’Olio, tra le 
quali Castagneto Carducci, Montalcino, 
Monte-pulciano, ecc. 

Numerose sono le qualità olearie a 
Denominazione d’Origine. Nella 
provincia di Catania fa testo il DOC 
Monte Etna, mentre in Toscana si impone 
il “Chianti classico” che ha ottenuto il 
ricono-scimento di denominazione 
d’origine protetta (DOP). 

   La Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana ha pubblicato in data 
17 Gennaio 2001 il disciplinare che 
stabilisce per il prezioso prodotto precise 
norme relative al contenuto totale di 
antiossidanti fenolici che deve essere 
maggiore di 150 milligrammi per chilo, 
un totale di toco-fenoli pure maggiore di 
150 milligrammi per chilo e un tenore di 
acido oleico del 74 per cento. 

Sono questi gli elementi benefici per la 
salute caratterizzanti la qualità 
nutrizionale dell’olio extra vergine 
d’oliva, che diversamente sarebbe un 
grasso come tutti gli altri. Una buona 
notizia arriva dal Vinitaly di Verona, che 
si è tenuto agli inizi di Aprile, secondo la 
quale sono stati ritenuti degni di 
particolare menzione ben 50 tipi di olio 
siciliano. 
Catania, Aprile 2001  

Antonino Arcidiacono 
 

………………………………………… 
 
Una notte di giugno 
caddi come una lucciola 
sotto un pino solitario 
in una campagna di olivi 
saraceni affacciata agli orli 
di un altipiano d'argille 
azzurre sul mare africano 

Luigi Pirandello 

Stamu n speranza ca veni dumani 
E’ solo uno degli esempi da tradurre in 
inglese, che prendiamo da “Introduction 
to Sicilian Grammar” by J.K. “Kirk” 
Bonner, edita da Gaetano Cipolla per 
Arba Sicula di New York. 
Non è la prima grammatica siciliana, ma 
una cosa è certa: è la prima grammatica 
siciliana completa in lingua inglese.  
La nota “curiosa” sta nel fatto che l’autore 
è uno studioso americano, il cui 
background non è siciliano, il quale dallo 
studio dell’italiano è passato a quello del 
siciliano, appassionandosi al punto di 
volerne divulgare la conoscenza con la 
elaborazione di una grammatica che 
mettesse in grado gli anglofoni e, perché 
no, anche gli stessi siciliani di parlarlo 
correttamente. 
E’ un lavoro serio, frutto di una ricerca 
approfondita, appassionata, documentata, 
condotta con criteri e strumenti 
rigorosamente scientifici, che prende le 
mosse dallo studio della storia e della 
letteratura siciliana. 
 Ed è anche, come annota lo stesso 
Gaetano Cipolla, il primo serio tentativo 
di trattare le varie differenti forme di 
siciliano parlato come espressioni della  
stessa lingua comune. Questo lavoro, 
aggiunge, è un invito ai siciliani e ai 
siculo-americani a non permettere che la 
lingua dei loro padri si spenga. 
Un preoccupazione che ci trova 
pienamente d’accordo, convinti come 
siamo che il federalismo, di cui tanto si 
ciancia di questi tempi, dovrebbe trovare 
la sua prima applicazione proprio nel 
campo linguistico: conoscere e parlare 
bene la lingua comune, quella nazionale, 
sì ma nello stesso tempo non “snobbare” 
o addirittura disprezzare, bensì conoscere, 
insegnare e tramandare, lingua o dialetto 
che sia, la “parlata di casa”, quella che 
contraddistingue la tua primigenia 
identità, senza dover disturbare i Celti (!) 
o altri fantomatici progenitori. 
“In Sicilia –nota l’autore- l’italiano è la 
lingua sentita parlare nelle scuole, alla 
televisione; è la lingua nella quale i 
siciliani oggi scrivono romanzi e racconti; 
l’italiano è la lingua usata sui giornali, e 
l’italiano alla fine soppianterà il siciliano 
a meno che non sia posto in essere uno 
sforzo concertato per mantenerlo una 
lingua viva. 
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dibattito 
 

IL   RINNOVAMENTO  DELLA  POESIA   SICILIANA 
 

   Dal   dopoguerra   in   poi   -   giusto   
noi   in   questo   istante   -   si   sono   
spesi   fiumi   e   fiumi   di   parole   su   
questo   argomento. 
   Ancora   oggi,   non   credo   se   ne   ab-
bia  coscienza;   non   credo      se ne   av-
verta   realmente   l’ esigenza;   non   cre-
do   se   ne   colga   l’ urgenza. 
   Non  un  generico  riferimento  agli  
"altri",ai  terzi,  il  mio;  ma  uno specifico  
richiamo  al  popolo  degli  eletti,  all’ 
esercito degli scriventi, alle   orde   dei   
criticanti.       
   La   strada   del   Rinnovamento   è   
lunga,   tortuosa,   insidiosa. 
  Alcuni   certamente;   altri   forse.   Non   
molti   comunque. 
   E   quante   esitazioni,   quanti   vincoli,   
quanti   narcisismi !            
   Personalmente,   da   tempo,   sono   
sulle   tracce   di   quella   strada. 
   A   tratti   mi   sembra   di   scorgerla, 
ma  ...    
   E  nondimeno,  una  certezza  m’accom-
pagna:la  DISCIPLINA;  il Rinnovamento  
della  Poesia  Siciliana  non  può  che  
passare  attraverso il   rigore   della   for-
ma. 
   Sono  pienamente  convinto  che  ci  
debba  essere  onestà,  passione,  cuore  in  
chi  scrive;  ma,  parimenti,  non  può  
difettare la forma,  la   disciplina,   la   
scelta.    
  Sono  sicuro  che  alcuno  mai  affron-
terebbe il Francese,  l’ Inglese,  il  Tede-
sco  ...  senza  conoscerne  l’ ortografia,  
la  morfologia,  la  sintassi,  la  semantica. 
  E  allora   perché   farlo   col   Siciliano ? 
   E'  falso,  incosciente,  deleterio  ritene-
re che sia sufficiente essere nati   e   cre-
sciuti nell’Isola per  scrivere  il Siciliano ! 
   Noi tutti   siamo   - sì -   dei   parlanti. 
   Per  acquisire  la  “qualità“  di scriven-
ti,  occorre  un  impegno  diuturno     volto 
alla  conoscenza  diretta  degli  Autori  
(sia classici  che  moderni ), alla lettura  
critica  dei  commenti  inerenti  alle  opere  
e  alle questioni della Letteratura, al rile-
vamento soprattutto di quell’immenso 
patrimonio indistinto - ovverosia il codice 
linguistico di un popolo - che Ferdinand      
De  Saussure  definì  langue  e  dal  quale  
pervenire,a seguito di un costante, preli-
minare   esercizio   e   nel   rispetto   delle   
norme,   alla   propria,   originale   parole. 

                         

   Alla  luce  di  queste  considerazioni  -  
ma  ben  altre  se  ne  potrebbero   portare  
a  supporto  tra  le  quali,  di  particolare  
rilievo:  la  presenza di  Vocabolari,  di  
testi  di  Ortografia,  di  Grammatica,  di  
Critica eccetera- ritengo si  possano  scio-
gliere (entrambi positivamente)   i  quesiti  
che ci   siamo   posti;   ovvero:    

   In sostanza, bisogna studiare il Sici-
liano; bisogna che  ogni scrivente  ac-
quisisca  coscienza,  determinatezza,  

responsabilità del proprio dettato. 
   Viene  posto  sovente  da  taluni  l’in-
terrogativo: "non  esistendo   un  Siciliano  
nel  quale  scrivere  ...  ha  senso  dannarsi  
sulla  autentica trascrizione   delle   parole   
della   poesia ? " 
   Le  osservazioni  appena  esposte  già  
rispondono,  in  qualche misura,  all’inter-
rogativo; e tuttavia, nell’intento di  appro-
fondire ulteriormente,   pongo   a   mia 
volta   una   domanda:   il   SICILIANO     
è    LINGUA    o    DIALETTO ?     

               

   La  scelta,  nel  nostro  caso,  è  dettata  
a  priori: il  "SENTIRE  SICILIANO ".Il 
che significa "esprimersi con FORME,  
con SPIRITO, con IMMAGINI  PRO-
FONDAMENTE  SICILIANI  e  non  
già con  scialbe traduzioni dall’Italiano";  
significa ancora “liberarsi dal  precon-
cetto  che  il  dialetto  debba  solamente  
rivolgersi alle piccole cose, al folclore,    
al ricordo".         

   Affrontiamo  complessivamente  i  due  
quesiti, tramite  le  autorevoli   valutazioni  
storico-critico-letterarie di Mario  Sanso-
ne  e  di  Salvatore       Camilleri:      
   1)  dal  punto  di  vista  glottologico  ed  
espressivo  non  c’ è  alcuna  differenza  
essendo  la  lingua  letteraria  un  dialetto  
assurto  a  dignità  nazionale   e   ad   un   
ufficio   unitario   per   complesse   ragio-
ni  storiche; 
   2) il  Siciliano,  con  la  poesia  alla  
corte  di  Federico  II,  è  stato  
determinante   per   la   nascita   della   
poesia   italiana; 
   3) il  Siciliano  è  stato  lingua  ufficiale  
per oltre due secoli ( il   XIII  e  il   XIV );  
   4) il  Siciliano  è  stato  strumento  lette-
rario di  poesia e  di  prosa: nella  seconda  
metà  del  sec.  XV  diede  vita  alle  
Ottave  o  Canzuni,  nel  sec.  XVIII  a  un  
autentico  poeta  come  Giovanni  Meli  e  
nel  XIX  secolo  a  Nino  Martoglio,  ad  
Alessio  Di  Giovanni,  al  Premio  Nobel     
Luigi Pirandello. E ancora,la sua influen-
za  si  riscontra  in  Verga     e Tomasi   di   
Lampedusa; 

                   Erice 

   5)  il  Siciliano, per ispirazione, toni    e   
contenuti, è capace di esprimere  tutta   la  
complessa   realtà,   dall’ aspetto   lirico   
all’ epico, dal   tragico   al   comico,   in     
tutte   le   sue   essenze,    potenzialità,    
sfumature. 

 
le vestigia del passato: 

A) ha senso  perseguire   la trascrizione   
corretta   del   Siciliano; 
B) il Siciliano può   essere   considerato,   
a   pieno   titolo,   Lingua.     
IL    SICILIANO    È    LINGUA ! 
Rebus   sic   stantibus,   PERCHE'   IL     
 

SICILIANO  ?   E   QUANDO  ?   
   La   questione, in   realtà,  è   ben  altra !   
   La scelta del  sistema  di  comunicazio-
ne  non  è  abito  soggetto  alla   moda,   al   
clima,   al   fine.   

   " IL  DIALETTO  PUÒ  ESPRIMERE  TUTTE  
LE  COMPLESSE REALTÀ:  la  storia,  la  
filosofia,  la  sociologia,  tutte  le  scienze,            
non  in  quanto  tali,  ma  come  patrimo-
nio culturale che chi scrive            
consuma   nell’atto  della   creazione". 
  E   allora,   QUALE   SICILIANO ?    
   Quello   di   Catania   o   quello   di   
Palermo ?  Quello   di   Siracusa   o   
quello   di   Trapani ? 
   E   perché   non   tutti   assieme,   la   
somma   di   tutti   essi ?   
   L’Agrigentino, l’Ennese,  il  Messinese,  
il Nisseno, il Ragusano  non   sono   pure   
essi   Siciliano ? 
                         Marco   Scalabrino 

---------------------- 

Il tempo 
                    vive solo nei rintocchi 
dell’orologio della chiesa 
di San Martino. 
  Tutto 
               è fermo  
nel silenzio che avvolge 

le mura degli Elimi 
                       i contrafforti 
dei Romani 
      il campanile del Duomo 
la fortezza spagnola 
   e in alto 
Venere che effonde le sue grazie 
-i  fuochi accesi 

               sulle torri del Castello. 
 
Sospesa tra cielo e terra 
            Erice 
è tempio incorrotto di età 
pietrificate. 

Dino D’Erice 
      (dalla raccolta “Mia incomparabile terra”)
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** Convegni sull'agricoltura = su' cchiù li vuci ca li nuci  
** il k.o. dopo una gragnuola di colpi = la quiete dopo la 
tempesta 
**Proverbi siculi: 
- Megghiu riri  "chi sacciu" (esprimere cioè dubbi) chi 

diri "si sapìa". 
- - Morti e patruni 'un sai quannu vennu. 
** L’atteggiamento del cittadino di fronte alla “bovinità” 
burocratica = rassegnato obtorto bollo 
** Analisi del sangue = la carta di circolazione 
** Polifemo ai suoi = vi raccomando, non ci sono per 
Nessuno! 
* * Affannosa vita di città = il trammi-trammi quotidiano 

CARISSIMA BINZINA 
L’EURU si nni iu ‘n funnu 
e ‘un voli cchiù assummari 
puru si gira ‘n terra 
e mai lu trovi a mari. 
 
I paisi d’Europa  
ponnu accussì taliari,  
 
pirchì li conseguenzi  
sunnu davvero amari! 
 
Cu affunna, affunna, allura;  
ma na cosa é assai fina: 
cchiù l’Euro va ‘n funnu  
cchiù aisa la binzina! 
 
Allura ci vulissi  
un chinu portafoliu  
chi appressu a la binzina  
ci va puru u gasoliu 
 
Un cristianu “bunazzu”  
cu nasu un pocu allaria  
dumanna a signurina  
di na Concessionaria: 
 
“Scusassi si a disturbu, 
gentili signurina, 
iò vulissi na machina 
chi va senza binzina.” 
“Mi scusassi un momentu, 
-si si putissi fari !!- 
cu na tilefonata  
ci u spiu a mè cumpari.” 
………………………. 
“Machini ci nni sunnu,  
Vossia ‘un nni pò cuntari,  
però pi falli moviri  
lei l’avissi a ammuttari! ! !” 

     Tore Sergio 

 
 
 
 

Da chi nascivu mi chiamu 
            [Virticchiu,  
da chi nascivu haiu ‘na 
                     [malafurtuna...!  
Forsi picchì mi jittaru lu pìcchiu  
O picchì sugnu malatu di luna. 
 
Tuttu lu jornu travagghiu e faticu 
e comu un turcu suru e mi sbrazzu 
ma restu sempri cu l’allammìcu 
e pi vistitu ci haiu un cannavazzu. 

 
Poi, mè muggheri... dda gran 
               [fitusuna!  
Havi li smanii d’una gran signura: 
voli cappeddi, rinali, miliuna...  
sì! ca lu trova lu santu chi sura! 
 
Voli manciari mirruzzi e cannola 
e si ‘un c’è frutta mi storci lu beccu 
e ju pi stizza ci accattu citrola 
e cutuletti fitusi, di sceccu. 
 
Voli purtari li scarpi cu’ i tacchi 
e nun si lava nemmancu li peri 
e lu vistitu di nèsciri, a scacchi, 
è di mappina, nun fazzu misteri. 
 
A mia mi lassa i quasetti sfunnati 
e li buttuna nun mi li appizza, 
mi fa acchianari li quaranati, 
si mi sfirrìa l’arriduciu a sasizza. 
 
Pi quantu è veru ca sugnu  
 [Virticchiu,  
si sta scrianzata nun camina gritta  
mi finciu pazzu, mi sata lu ticchiu,  
pigghiu ‘u cuteddu e nni fazzu  
 [minnitta. 
 
Dici ch’è figghia d’un granni baruni,  
inveci.. è figghia d’un cascavaddàru: 
quannu era schietta ‘ncartava sapuni  
e ‘un canusciva ‘nzoccu è lu dinaru. 
 
Si nasciu arreri, curpazzu di sali 
mi fazzu Papa, mi fazzu eremita,  
mi fazzu Papa,mi fazzu eremita 
nun mi maritu nemmancu si  
                                        [moru,  
arrestu... viduvu, tutta la vita! 

Alfio Inserra 
        (dalla raccolta “Il poeta è un paladino”) 

 

 
 
 
 
E’ la notti di Natali  
e nasciu lu bammineddu  
e ci misiru u nomu beddu  
Salvaturi lu picciriddu 
E iò ti cantu la ninna e la o  
Dormi Giesu e fai la o  
n’autru Gesu nasciri non pò,  
dormi Gesu e fai la o... 
 
Vi salutu S.Giuseppi tantu  
a Vui bedda Signura,  
Vui c’aviti stu figghiu beddu 
vi la fazzu la bonura 
…….. 
E iò la ninna ti cantirò 
……… 
C’era un poviru caciaturi  
nenti avia chi cci purtari  
e ci porta un cunigghiuzzu  
pi mangiari lu bamminuzzu 
……….. 
 
Sta calannu na susanedda  
sta calannu di li muntagni  
cu na cannistredda n’testa  
cu nuciddi e cu castagni  
E iu la ninna ti cantirò 
…….. 
Si parteru li tri rignanti  
li tri re di 1’Orienti  
cu na stidda in compagnia  
ieunu a vidiri a lu Missia 
                         (di anonimo) 

 
 

Domenica 18 novembre  
ore 16,30 

TEATRO DI RIFREDI 
Prima teatrale con l’Acusif della 

commedia satirica 

“ Condominio celeste” 
di Bruno Maresca 

 
regia di Massimo Stinco 

 
------- 

ore 13,30 
 pranzo al ristorante “Due 
Pini” Via R.Giuliani, 211  

tel. 055. 453189 
arancini, parmigiana di 
melanzane, pasta “alla Norma” e 
quant’altro sia gradito ai nostri 
soci 
All’aperitivo saranno presenti 
l’Autore e il Regista 
 

Canzuni di Natali 
 

Lu sproloquiu di 
Virticchiu 
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scrittori di sicilia 
 
 
     GIUSEPPE BONAVIRI 

O DELLA STRALUNATA PROIEZIONE DELLA REALTA’ 
 
Giuseppe Bonaviri è uno scrittore 

capace di inventare e di innescare, nel 
grigio panorama del quotidiano, spazi per 
una festa verbale e per un mondo favoli-
stico sensibile alle risonanze cosmiche del 
reale come alle istanze e alle verità del 
sogno che, nella memoria della sua infan-
zia e della sua (e nostra) Sicilia, trovano 
echi e origine. 

Di più: è uno scrittore che non finisce 
mai di sorprendere perché non appartiene 
a gruppi specifici ai quali si possa 
rimandare. Richiesto, tempo fa, di ricor-
dare i suoi “maestri letterari”, ha risposto 
che i suoi maestri “possono essere i conta-
dini che a Mineo facevano poesie anche 
se non sapevano leggere e scrivere”. O 
sua madre che “conosceva più di cento 
fiabe” e le raccontava ai suoi cinque figli. 
O il padre che era un “timido poeta”. Dice 
di considerare fra i suoi grandi maestri 
“questa Sicilia”, e la sua città natale, 
Mineo “fatta di canti di uccelli, di rumori 
di acqua, di vento, di sassi che rotolano.” 
E aggiunge che se dovesse scegliere, 
“come lettore adulto”, gli piacerebbe 
indicare “i frammenti di filosofi preso-
cratici”. 

Rispetto all’assunto sciasciano per cui 
tutta la letteratura del secolo che ci ha 
lasciato non è che un rameggiare, uno 
svolgersi, un respirare da scrittori come 
Pirandello, Kafka e Borges, considerati 
come vere e proprie stelle fisse, mentre 
(sempre secondo Sciascia) coloro che li 
seguirono furono soltanto dei pianeti, dei 
satelliti o semplici sfrecciate di comete e 
di meteore, Bonaviri piuttosto che (o, se 
volete, oltre che) atipico, come dice Giu-
lio Ferroni, ci appare eccentrico, perché 
protagonista solitario di un destino di 
scrittore “eterodosso”, per il quale non è 
facile stabilire confini, se non quelli del 
suo sentire universale. 

La scrittura di Bonaviri, se da un lato ci 
riporta alla prosa parascientifica e surreale 
di Landolfi e Calvino, dall’altro ci riman-
da ad un incantato e fiabesco mondo di 
tradizioni popolari e memorie di infanzia, 
vividi di grazia e di meraviglia, che, per la 

stralunata proiezione della realtà, ci 
ricorda le pagine dell’ <Horcynus Orca>, 
dove Stefano D’Arrigo ha lavorato - dice 
Ferruccio Parazzoli - per splendore di 
eccesso, mentre Bonaviri lavora per levità 
di grazia. Per cui ha finito per non 
somigliare a nessuno. 

Egli, dal “senso cosmico” è pervenuto - 
attraverso un tragitto trasversale di linee 
interdipendenti che intramano flusso della 
memoria e visione onirica - ad una sua 
originale e medita esperienza narrativa, 
che fa di questo scrittore un punto fermo 
della storia letteraria contemporanea. 

La sua carriera letteraria è variegata, 
vivace come il suo ingegno. 

Si è affermato, come narratore, con il 
racconto autobiografico “Il sarto della 
strada lunga” pubblicato, nel 1954, nei 
“gettoni” della Einaudi. 

Un libro nel quale, dietro l’apparente 
neorealismo contadino, Vittorini colse 
quel “senso delicatamente cosmico” che 
dalla stagione veristica lo porterà a quel 
verismo astrale, che, attraverso lo stru-
mento della memoria, si svilupperà in un 
intreccio salutare di narrazione e poesia 
che continua a distinguerlo e che nel 1984 
e nel 1985 lo ha visto nella rosa dei 
candidati al Nobel. 

Bonaviri, conviene ricordarlo, fu subito 
un caso letterario. Fin dalla sua prima 
opera, infatti, ruppe anche con la tradi-
zione in base alla quale uno scrittore sici-
liano doveva confrontarsi con i grandi del 
passato (Verga, Pirandello, Brancati). 

Mentre, invece, i richiami di Bonaviri 
erano e sono alla memoria ancestrale, alle 
seduzioni della natura e della terra, al 
recupero atavico delle proprie radici, ma 
anche alla tensione scientifica, al simbo-
lismo sapienziale. A quel ritorno al ritmo 
fiabesco che, più che la fiaba vera e 
propria, significa capire profondamente 
quelli che sono i veri drammi dell’uomo, i 
suoi moventi interni, i suoi sogni. 

Egli comprese che il neorealismo 
(allora imperante, che aveva preteso di 
seppellire il verismo) non era una nuova 
invenzione bensì un derivato del verismo, 
sicché (come ha osservato qualche acuto 

critico), tornò indietro e ripartì dalla 
stagione veristica per puntare ad un futuro 
spaziale e cosmico, arrivando con 
“Martedina” (1976) a quel verismo astrale 
al quale abbiamo già fatto cenno. 

Da allora ha dato alle stampe oltre 
trenta libri, tra romanzi e testi poetici, tra 
cui alcune di quelle opere di narrativa (in 
gran parte tradotte financo in cinese), 
come Dormiveglia, Notti sull‘altura, La 
divina foresta, Il re bambino, Ghigò, Il 
dottor Bilob, Silvinia, L‘infinito lunare, 
che ormai sono titoli classici. 

Le Favole di Bonavini nascono dalla 
realtà e alla realtà ritornano e affondano le 
radici, remote e modernissime, tra ethos 
sapienziale, fantasismo melodico ed estro 
metafisico. Per lui, tutto il creato è fiaba. 
La vita stessa è fiaba. 

Non c’è distacco o contrapposizione tra 
realtà e immaginazione, tra apparenza e 
mistero. Del resto, egli stesso ha dichiara-
to che la chiave di lettura più semplice dei 
suoi romanzi si trova tenendo presente 
che egli si collega “alla grande corrente 
della cultura mediterranea che affonda le 
sue radici nel mondo pregreco”: avverten-
do che bisogna tenere anche presente “il 
desiderio di interpretare la grande 
angoscia esistenziale del nostro tempo”. 

Opportunamente Sara Zappulla Musca-
rà, evidenzia che “l’evasione cosmica (...), 
sempre presente nell’opera di questo 
scrittore, non è fuga dalla realtà, dal 
quotidiano, oppure dal disimpegno poli-
tico-sociale, giacché su Plutone o sulla 
luna persistono angosciosi interrogativi”, 
al punto che “tradizione, mito, sogno, 
memoria, scienza, fantasia, filosofia, 
tempo, storia, s’intrecciano, ricreando il 
misterioso pulsante delirio dell’universo. 

Invero, ogni narratore si appoggia alla 
realtà o, per meglio dire, alla percezione 
corrente che si ha della realtà. 

Allora, se tutto questo è vero, è anche 
vero che nessun’opera narrativa può pre-
scindere dall’immaginario. Di fatto, chi sa 
scrivere un racconto fantastico, sa anche 
maneggiare il realismo. Ma i narratori 
realisti, generalmente, falliscono quando 
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incontri 

 
si avventurano nell’immaginario: basta 
ricordare il noto racconto di Tomasi di 
Lampedusa “Lighea”, che non va oltre lo 
“strano” (per usare una categoria di 
Torodov), perché l’autore non fa nulla per 
rendere credibile lo straordinario. Per 
Bonaviri, la realtà è sempre e soltanto un 
punto di partenza. 

Gli agganci familiari gli servono per 
ricreare la sua storia e per trasformare il 
ricordo in fiaba, come se tutti 
appartenessero ad una immensa leggenda 
cosmica, pronti ad essere narrati (Sergio 
Pent). 

Il risultato è un romanzo a vortice, nel 
quale il movimento contagia anche la 
materia lessicale “che, dice Alberto 
Frattini, non si limita al dialetto o al 
latino, ma si apre a molti idiomi, 
dall’inglese al russo, dallo svedese 
all’arabo”. 

Bisogna dire che pochi scrittori sanno 
restare, come lui, sulle alture di quella 
immaginazione che possiamo definire 
astratta. 

Non mi riferisco, certo, all’immaginario 
scientifico (che è tutt’altra cosa). Con i 
suoi libri, Bonaviri ha cercato di creare un 
rapporto nuovo fra uomo, natura e cosmo 
e la sua stessa professione di medico (e 
aspirante scienziato). Una ricerca che lo 
scrittore di Mineo rende sotto forma di 
romanzo che ci porta al grande filone 
della letteratura didascalica. 

E, come egli stesso afferma, ci fa 
pensare alle “opere ed i giorni” di Esiodo, 
alle “Georgiche” di Virgilio, alla lettera-
tura scientifica del ‘600 (con in testa 
Galilei). In verità, la grande letteratura - e 
Bonaviri appartiene a questa - non è né 
realistica né fantastica. E’ letteratura. 

Ce lo ricordano, tra gli altri, Cervantes, 
Henry Miller, e un libro come le favole di 
“Mille e una notte”. 

Ce ne dà altissima testimonianza Giu-
seppe Bonaviri, le cui opere costituiscono 
un sicuro riferimento nel panorama 
letterario italiano ed espressione di quella 
Sicilia che si proietta nel mondo culturale 
europeo ed internazionale. 

Pino Giacopelli 
 

 
 

Ai Lettori di Lumie di Sicilia 
Questo numero vi arriva insieme al numero della rivista “La Sicilia Ricercata” dedicato 
alla Tradizioni del Natale. Come nasce il rapporto fra noi e “La Sicilia Ricercata”? 
Da un mio messaggio all’editore Bruno Leopardi, con cui esprimevo vivo 
apprezzamento da parte di chi, fatte le dovute proporzioni, è parimenti impegnato  -pro 
rata- in quest’opera di diffusione di conoscenza della cultura siciliana in senso lato.. 
Risposta personale, a giro di E-mail, con -a sorpresa- il lancio in prospettiva di una 
possibilità di collaborazione fra le due pubblicazioni. 
Basta collegarsi al sito www.brunoleopardi.it (ed io nel torpore della stagione estiva non 
l’avevo ancora fatto) per scoprire, ammirati e frastornati,  quale scrigno di opere 
preziose rappresenti il repertorio delle pubblicazioni dell’editore palermitano. Opere 
nelle quali non sai se soffermarti sull’eleganza della veste tipografica, o sul fascino delle 
immagini riprese da veri artisti della fotografia, o sulla qualità e la forza dei testi che le 
accompagnano: in meno di tre anni di vita, una prestigiosa serie di collane che vanno da 
città, borghi e luoghi di Sicilia ai classici della cultura siciliana, dalle feste religiose alle 
tradizioni popolari, dalle ristampe anastatiche di antichi testi alle artistiche cartelle 
fotografiche dei monti di Sicilia, per finire ai dieci numeri bimestrali della Sicilia 
Ricercata fin qui pubblicati. 
Naturale quindi la mia perplessità di fronte a questo iniziale disegno di collaborazione, 
perplessità che non ho mancato di manifestare al mio “nobile” interlocutore al quale, 
come una ragazza da marito povera e di umile progenie, opponevo il gap sociale e 
censuario che ci divideva. La mia pudica ed onesta ritrosia non  è stata però tenuta in 
alcun conto,  al punto che io ed il mio tutore (Ennio Motta) il 24 ottobre siamo stati 
…convocati d’autorità alla vernissage fiorentina della mostra fotografica itinerante, che 
raccoglie solo una parte delle  bellissime immagini riportate sulla rivista. 
Ritengo che la testata “La Sicilia Ricercata” si rifaccia pari pari ad Antonio Mongitore, 
canonico della Metropolitana Chiesa di Palermo, giudice sinodale, consultore e 
qualificatore del Tribunale del Santo Uffizio di Sicilia, il quale – “con licenza dei 
superiori”- nel 1742 pubblicava a Palermo, nella stamperia di Francesco Valenza 
impressore della Santissima Crociata, l’opera “Della Sicilia ricercata” nelle cose più 
memorabili, che contiene –spiegava l’autore- quanto si è osservato di raro nei viventi 
razionali, negli animali e nel cielo siciliano. 
Questo diretto riallacciarsi all’opera del canonico palermitano (escludendo magari 
quella di consultore del Sant’Uffizio!), non solo nel titolo ma anche nell’indirizzo di 
ricerca e divulgazione delle “cose memorabili” di Sicilia, ci sembra caratterizzare la 
linea editoriale di Bruno Leopardi. Sicilia “ricercata”, quindi, non tanto nel suo vestire, 
elegante ma non affettato, ma Sicilia apprezzata, Sicilia oggetto di anamnesi remota e 
prossima,  Sicilia tema d’indagine sistematica tendente ad accrescere e verificare il 
complesso di conoscenze, di immagini, di usanze, di tradizioni, di storia, di lavoro,di 
parlate, di letteratura, di arte, compreso nelle varie accezioni del termine  “cultura”.   
Una direzione di marcia estremamente significativa ed indicativa di  un interesse, un 
amore, verso le cose di casa nostra che vanno ben al di là della pur encomiabile e 
fortunata iniziativa commerciale. Interesse ed amore che trovano conferma, se ce ne 
fosse ancora bisogno, nel fatto –ad esempio- che nel punto vendita della casa editrice a 
Palermo, in Via Carducci 3/e, un emporio di cose antiche e raffinate, sono disponibili  
vecchi libri e documenti, si badi, “anche solo per consultazioni”.  
Ed è  in questa larghezza di vedute, in questo amore e in questo spirito di apertura che, 
ritengo, trova posto anche la generosa proposta, oggetto della nostra iniziale perplessità.  
Un rapporto di collaborazione, sul piano editoriale evidentemente a senso unico: 
Palermo – Firenze. (Per inciso, ne abbiamo subito approfittato, chiedendogli di poter 
illustrare la copertina di questo numero di Lumie di Sicilia con la foto di un’anfora 
ripresa da un’altra prestigiosa sua recente pubblicazione: il catalogo della mostra 
itinerante –Malta, Ragusa, Caltagirone- delle antiche maioliche siciliane a Malta). 
Ma l’incontro ci sembra anche, e forse soprattutto, occasione per dar vita  ad una forma 
di gemellaggio spirituale fra il giovane nobile palermitano cultore delle cose di Sicilia e 
questa non più giovanissima emigrata siculo-fiorentina, perduta nella ricerca di un 
paradiso perduto, cioè di un sogno.  
Grazie, complimenti e auguri a Bruno Leopardi! 

Mario Gallo 

http://www.brunoleopardi.it/


 
 
 
 
 
Quello che un tempo era uno slogan “il tuo primo cliente sei tu” è ormai diventato una necessità nella vita di ciascuna 
impresa. Entrando in una filiale della Banca Popolare Commercio e Industria, si respira subito aria di qualità, proprio a 
partire dal personale, gentile verso il cliente ma attento al proprio compito. 
Una professionalità non solo di facciata, perché la Banca Popolare Commercio e Industria dedica particolare attenzione 
alle cosiddette risorse umane. 
Basti pensare che, nella sua strategia di espansione, a parità di competenze professionali, predilige i residenti ai fuori sede, 
con conseguente vantaggio per le famiglie di funzionari ed impiegati che, come sappiamo, nel settore bancario in 
particolare, troppo spesso sono sacrificate ad esigenze di carriera di uno o di entrambe i coniugi. 
Nata il 28 dicembre 1888 a Milano, a opera di 77 industriali e commercianti della seta, allo scopo di fornire ai Soci una 
serie di servizi legati alla produzione e commercializzazione del prodotto, solo a partire dai primi del ‘900 l’attuale Banca 
Popolare Commercio e Industria introduce servizi di carattere finanziario, anche se una vera e propria espansione dovrà 
attendere però la fine della seconda guerra mondiale. 
Con la graduale ripresa del paese, infatti, la Banca potrà acquisire altri istituti o filiali di banche italiane ed estere. 
Nel 1963, infatti viene incorporata la Cassa San Alessandro di Bergamo, nel 1968 viene acquisita la Banca F.lli Toljia di 
Milano, nel 1977 avviene l’incorporazione del Credito Lodigiano. 
Successivamente, la Banca acquisisce uno sportello in Roma dalla Banca Manusardi, uno sportello a Milano dalla Chase 
Manhattan Bank e di un ramo d’azienda dalla First National Bank of Boston ed un altro sportello, sempre in Roma, dalla 
General Bank. 
Nel 1991 avviene l’incorporazione della Banca Popolare di Vigevano nonché l’acquisizione di un ramo d’azienda 
dell’American Express Bank.Ltd. 
Ma è nel 1996 che nasce, a seguito dell’acquisizione della Banca Popolare di Luino e di Varese, il Gruppo Bancario 
Banca Popolare Commercio e Industria, entità che nel 1998 darà seguito alla propria vocazione internazionale costituendo 
in Lussemburgo la Banca Popolare Commercio e Industria International SA, che consentirà il potenziamento delle 
politiche commerciali del Gruppo nel segmento di mercato del corporate e dell’international private banking. 
La volontà di offrire al cliente una serie di servizi tecnologicamente avanzati, porterà nel 1999 alla costituzione di On 
Banca spa, la banca virtuale DEL Gruppo specializzata nella distribuzione di prodotti e servizi finanziari ed assicurativi 
attraverso canali multimediali. 
Oggi la Banca Popolare Commercio e Industria, da sempre caratterizzata da una forte localizzazione nella sua area storica 
di insediamento, il nord Italia, ha da qualche tempo valutato opportunità di crescita ed esaminato possibilità di espansione 
anche in zone non tradizionalmente presidiate, in un’ottica di “Banca multi regionale”. Tra queste nuove aperture 
segnaliamo la Filiale di Firenze, sita in via Roma 26/28 e quella di Palermo, ubicata in via Cozzo 22/A 22/B. 
Le linee strategiche di sviluppo prevedono la creazione di sportelli tradizionali a piena operatività e di strutture 
esclusivamente dedicate ai servizi di Private Banking, unità altamente qualificate in cui l’obiettivo primario di favorire la 
comunicazione tra banca e cliente è pienamente raggiunto anche attraverso la costituzione di apposite aree destinate alla 
consulenza e presidiate da operatori specializzati, in grado di proporre con professionalità e competenza, soluzioni 
personalizzate di investimento selezionate insieme a prestigiosi partner internazionali.  
Parallelamente sono previste operazioni di fusione ed acquisizione di strutture bancarie in grado di integrarsi, consentendo 
la diffusione della cultura aziendale e la penetrazione di nuovi segmenti di mercato, incrementando così la dimensione del 
Gruppo Bancario Banca Popolare Commercio e Industria senza pregiudicarne le caratteristiche di elevato standard 
qualitativo.  
Tale strategia ha recentemente giustificato l’acquisizione da parte della Banca Popolare Commercio e Industria della 
BANCA CARIME nel Mezzogiorno, entità con 700.000 clienti e 343 sportelli.  
Infine, con la creazione della Direzione E-Business, la Banca Popolare Commercio e Industria mette a disposizione dei 
clienti un team di qualificati specialisti responsabili dell’individuazione di opportunità di finanziamento di Imprese e/o di 
investimento nel capitale di Imprese non quotate, operanti nell’ambito della new economy, con particolare riferimento 
alle tecnologie emergenti, alle applicazioni tecnologiche legate a nuovi modelli di business e connesse con l’utilizzo di 
avanzate infrastrutture di telecomunicazione. 
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COSTUMI, GIOCATTOLI E UTENSILI SICILIANI 
di Ignazio Navarra 

 
   Il termine bambola che eguaglia il vo-
cabolo pupa aveva (ed ha) nel gioco delle 
bambine un significato particolare. Difat-
ti, nel gioco con la pupa, la bambina si 
fingeva mamma, così come si fingeva 
donna gravida e poi madre nel gioco del 
battesimo. 

Il gioco, in cui era presente la bambola, 
ma anche quello in cui la bambina si 
fingeva donna incinta (mettendo un 
guancialetto sotto la gonnella) affondava-
no i loro inizi nella notte remota dei 
tempi. Qualche studioso del nostro pas-
sato ai suddetti giochi, per quel che ri-
guarda la Sicilia, ascriverebbe una ori-
gine greca, se non addirittura pre-greca, in 
virtù di quelle relazioni avutesi tra le iso-
le dell'Egeo e la Sicilia; ma anche in forza 
di quanto era stato affermato da Eraclide 
Pontico, parlando di Minoa, città nei 
pressi di Makara (citta sicana) vicina a 
Seskera o Terme (oggi Sciacca). A Minoa 
aveva avuto origine la Saga Sicula di 
Minosse, da porre -come afferma Eugenio 
Manni - intorno al 1204 a.C.; il che con-
fermerebbe, oggi, oltre all'esistenza di 
Minoa, quella di leggi cretesi in quella 
città, tra le più antiche dell'isola. Infatti, 
prima della guerra di Troia, Minosse, re 
dei Cretesi, era venuto in Sicilia con una 
flotta alla ricerca di Dedalo, avendo questi 
costruito la vacca, ove la regina Pasifae 
sarebbe stata soddisfatta dal toro. 

La bambola aveva il compito di soddi-
sfare più un desiderio della bambina: 
quello di vedersi donna e poi madre. Solo 
in tal senso acquisterebbero valore i due 
giochi soprattutto quello della bambina 
che si fingeva donna gravida che poi 
partoriva un figlio, che veniva battezzato 
dal prete in presenza dei padrini; e poi la 
festa con il ballo, i dolci di mollica di 
pane, eccetera.  

Tutto ciò induce a considerare qualche 
nozione storica del decreto De solennitate 
nuptiarum, i capitoli editi da Federico Il 
d'Aragona, emessi nel novembre del 1296 
e confermati nel 1390, nei quali si fa 
menzione delle cerimonie nuziali, che 
allora avevano luogo in Sicilia e che 
richiedevano la presenza anche dei 
musici, nei balli e conviti nelle case 
nuptiarum. 

Nei giochi delle ragazze e dei ragazzi, il 
matrimonio veniva celebrato ricalcando i 

tratti del matrimonio reale: la sposa aveva 
il velo, uno straccio, e i fiori d'arancio. Il 
fiore d'arancio era il simbolo della 
fertilità, dell'abbondanza. 
   Foglie d'arancio spargeva la madre della  
sposa, sulla soglia di casa augurando alla 
figlia maritata cuntintizza e figghi 
masculi. 

Il matrimonio siciliano si intendeva 
contratto, se perfettamente aderente ad 
ogni forma in uso dettato dalla consue-
tudine. L'inguaggio siciliano, che rispon-
deva perfettamente all'inguadiare (da 
guadia), pignum fideiusso delle leggi lon-
gobarde, si era sviluppato qui per infil-
trazione nella popolazione di elementi 
germanici. Dagli usi era passato presto nel 
diritto consuetudinario; e mentre l'istituto 
del mündualdo, non si era reso comune, 
pur avendone qualche esempio, la wadia, 
perdendo un po' dei suoi lineamenti era 
diventata cerimonia ecclesiastica, produ-
cente effetti giuridici. 

L'uso di inguagiarsi fino a non molto 
tempo fa perdurava forse in qualche cen-
tro isolano, con i legati di maritaggio nei 
quali, essendo prescritte per il matrimonio 
due cerimonie (inguagiari e spusari), era 
legittimo, per ottenere il legato, che 
fossero gli atti giuridici, considerati dalla 
prerogativa tradizionale. 

Il matrimonio, nel gioco-finzione delle 
bambine e dei bambini, riproduceva con 
certa verità quanto di reale vi fosse nel 
maritaggio: municipio, notaio, chiesa, 
testimoni, parenti, invitati, ballo, e tutto il 
resto. 

I musici non potevano mancare, perché 
i loro di suoni e i loro canti allietavano la 
comitiva. In Sciacca (ma il discorso po-
trebbe essere esteso ad altri centri isolani 
e del continente) i musici in caso di 
matrimonio erano presenti perché docu-
mentavano lo sfarzo e poi perché le nozze 
senza musica e ballo non erano imma-
ginabili. 

Sciacca, Trapani, Palermo, nel primo 
Rinascimento (XV secolo), avevano preso 
parte a tale genere di celebrazioni con i 
loro musici, ovvero i loro menestrelli 
erranti, i quali suonavano il liuto catalano 
e veneziano, ma suonavano anche la 
guitara morisca e la guitara latina: la 
chitarra(viola e liuto), ormai non più 
strumento esclusivo dei nobili, sarebbe 

divenuta uno strumento pure per taverne. 
A Sciacca, nel 1638, il maestro Michele 

Marinello costruiva chitarre e probabil-
mente anche violini. La Sicilia, al di là del 
fatto che il Marinello costruisse anche i 
violini, possedeva una scuola per la 
costruzione di questo strumento. Al con-
servatorio di Bruxelles si conserva uno 
strumento catalogato come violino 
siciliano che proviene dalla collezione 
Fètis. Di uno strumento piuttosto antico si 
ha testimonianza in un dipinto di Gauden-
zio Ferrari, vero cultore di strumenti 
musicali. 

Nel gioco-finzione, relativo al matrimo-
nio, organizzato dalle fanciulle e dai 
fanciulli, i musici avevano molta impor-
tanza; e lo strumento musicale (chitarra o 
violino) era un giocattolo, riproducente lo 
strumento. Però se non fosse stato possi-
bile avere il giocattolo-chitarra o il giocat-
tolo violino, nella finzione, lo strumento 
sarebbe stato imitato con un pezzo di 
legno. 

Anche il cassettone (cassapanca) nuzia-
le, riprodotto sotto forma di giocattolo, 
rimaneva allacciato all'ambiente delle 
nozze. Il cassettone serviva nella realtà 
per riporvi la robba bianca della sposa; 
ma anche i preziosi: anelli, orecchini e 
ogni altra gioia. Per tale scopo era dotato 
di un cassetto. 

Nella decorazione, che si raccoglieva 
all'esterno, venivano rappresentati motivi 
ispirati alla flora, alla fauna, al paesaggio. 
Rappresentavano veri gioielli dell'artigia-
nato locale. Lo stesso tipo di decorazione 
era stata approntata per i cassettoncini 
giocattoli. Altri balocchi tipicamente 
annodati all'ambito femminile furono i 
mobiletti arredanti la camera da letto: ad 
esempio l'ammuarri (fr. armoire = 
armadio). Il vero armadio veniva utiliz-
zato dalle donne siciliane per riporvi il 
vestito della festa. Il vestito della festa, 
citato, richiama alla mente, subito, un 
abito della classe più bassa. 

Veniva poi il cantarano, un mobile di 
legno fornito di grosse cassette (casset-
toni) per la biancheria. La tuletta (toelètta, 
dal fr.toilette) mobile con un suo specchio 
che serviva alla donna per mirarsi, abbi-
gliarsi e conservarsi tutto ciò che le 
servisse per vestirsi allo scopo d'esser 
elegante.
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Fra i giocattoli non deve essere trascu-

rato il portagioie (raubas nobiles et 
aureas) che le bambine, nel gioco-
finzione utilizzavano per imitare espres-
sioni della donna bella, nobile e ricca, e 
nel quale riponevano orecchini, anelli, 
spille, bracciali, realizzati con fil sottile di 
ferro e cera. 

Nella finzione i giocattoli appagavano i 
desideri delle bambine e dei bambini: un 
giocattolo di poco conto talvolta riusciva 
a rendere felice i ragazzi. In larga parte 
dei casi il senso di mancanza del gio-
cattolo di lusso (o la mancanza del  
giocattolo) veniva supplita dal bambino 
con la sua straordinaria fantasia. Se così 
non fosse stato (e non fosse ancora) non 
avrebbe avuto senso raccogliere infor-
mazioni sui balocchi, riguardanti poveris-
simi divertimenti, realizzati con un 
semplice foglio di carta, come lu cavad-
duzzu; la varca; la fileccia; il vertuli; lu 
bottu (scattiolo); lu cappidduzzu; oppure 
un giocattolo come la scupetta (schiop-
po): una canna con all'estremità superiore 
una larga apertura e sotto una linguetta 
formata da due spacchi. Questa linguetta, 
sollevata e poi lasciata con una certa 
violenza, balzava procurando un botto 
come quello di uno schioppo (era questa 
una valutazione del bambino-giocatore). 

Un giocattolo non costoso, ma che dava 
molta soddisfazione al fanciullo-giocatore 
era la tottula (strummula), formata da una 
palla di legno, nel cui centro in basso si 
trovava un pizzo d'acciaio capace di 
spaccare in due un'altra tottula. La tottula, 
per poter farla girare, occorreva avvol-
gerla con la lazzata (lazzu, rumaneddu = 
spago), la quale sfilandosi avrebbe prov-
veduto a far girare l' oggetto-passatempo. 

 
* * * 

 
   La collezione egiziana del British 
Museum di Londra espone il primo gio-
cattolo movibile: un elefante di porcellana 
col suo guidatore.  

Nell'antichità classica i giocattoli 
suggeriscono spunti agli scrittori e ai 
pittori, ma anche ai maestri ceramisti: 
documenti, interessanti, sarebbero le 
opere vascolari. 

I giocattoli, allora, venivano regalati in 
occasioni particolari, come venire al mon-
do di un bambino, il genetliaco, le feste in 
onore di Saturno, e simili.  

I giochi d'allora non erano diversi da 
quelli di oggi. Vi erano la trottola, il  

 

 
cerchio e altri giochi. Le bambine, come 
s'è visto, prediligevano giocare con la 
bambola.  

Tanto presso i greci quanto presso i 
romani, le bambole furono di argilla, di 
legno, di osso, ma a volte furono anche 
col corpo di cuoio o di stoffa, spesso arti-
colate. Antichissimo sembrerebbe fosse 
l'uso dell'offerta di bambole e di altri tipi 
di giocattoli, da parte di fanciulle prima di 
andare a nozze, ad Afrodite, la dea dell' 
amore, ai Lari e ai Penati. L'uso di porre 
bambole nelle tombe delle bambine 
continuò forse fino all'era cristiana.  
   Nel Medioevo le notizie sulle bambole, 
ma anche sugli altri tipi di giocattoli, sono 
scarse. In realtà le bambole stesse dovet-
tero essere assai rozze, di legno la mag-
gior parte, e perciò andarono facilmente 
distrutte. Nel Rinascimento il raffinarsi 
del gusto e dei costumi influì anche sulla 
produzione dei giocattoli: essi si moltipli-
carono e acquistarono un proprio carattere 
artistico. 

La loro storia coincise con quella della 
moda: compare infatti accanto alla bam-
bola-giocattolo.  

Presto però la produzione, ingenua e 
caratteristica dell'industria domestica lo-
cale, conquistò i mercati mondiali per 
opera di abili accaparratori, e a iniziare 
dai secoli XVII e XVIII vi furono artigia-
ni che si dedicarono, quasi esclusivamen-
te, alla produzione di bambole. Le bam-
bole riflettevano la grazia leziosa del Set-
tecento, il neo-classicismo del primo 
Ottocento, ma anche, sotto un certo aspet-
to, la pomposità del  Seicento. 

In molte città della Sicilia, fra queste 
Sciacca, il giocattolo era legato, soprat-
tutto, alla festività Omni Sancti, ovvero 
alla festività di li morti.  

Scriveva il Ciaccio, su tale festività: 
"Per questa abbiamo due costumanze: 
primo Li cosi di morti, che formano 
l'aspettazione specialmente dei fanciulli 
per tutto un anno. E non ci è famiglia che, 
secondo la propria condizione e possi-
bilità, la sera precedente al due 
novembre, non metta nei canestri o vassoi  
preparati da quei semplici, frutti, confetti, 
dolci, vesti, denaro, ceci abbrustuliti, 
balocchi, figure di zucchero a getto (pupi 
di zuccaru) ed altro; raccontando loro 
l'indomani che tutto quanto han trovato lo 
portarono, mentre essi dormivano, il tale o 
tal altro parente già morto, aggiungendo 
per averne gli anni appresso devono 
essere più buoni più obbedienti più devoti,  
 

 
più laboriosi, senza lasciar di dire per quei  
morti qualche preghiera".  

Né vi era preoccupazione di trascurare 
la festa, perché, non appena arrivato otto-
bre, la medesima veniva ricordata dai 
Pupi di zucchero (figurine di zucchero) 
che i dolcieri esponevano nelle vetrine dei 
loro negozi e, inoltre, era rammentata da 
certe persone che andavano per le vie 
arriffando (cioè andavano in giro, por-
tando la riffa che era una specie di 
lotteria), con il firrialoru (girello - trastul-
lo di carta, fissato da uno spillo in una 
canna, che girava col vento e altri simili) 
e, accennando un canto lungo e noioso, 
cercavano di attirare i fanciulli, ma anche 
i grandi. 

La festività del 2 novembre, comune-
mente detta “li morti”, era un giorno 
atteso dai fanciulli e dalle fanciulle di 
Sicilia, perché avrebbero trovato i dolci 
nei vassoi, ma soprattutto i giocattoli. 

A Sciacca, verso la fine della prima 
metà del Novecento, alcuni artisti, eba-
nisti e pittori, iniziarono a fabbricare dei 
giocattoli movibili. L'elenco dei loro gio-
cattoli sarebbe lungo.  

Fra quegli artigiani si distinse il maestro 
Giuseppe Chiappisi. Giuseppe Pitrè, stu-
dioso delle popolari tradizioni siciliane, 
nel suo libro La famiglia, la casa, la vita 
del popolo siciliano, aveva scritto: "Il 
fanciullo ha qualche cosa dell'uomo 
primitivo ed i suoi passatempi portano 
talvolta le impronte dell'infanzia dell' 
umanità". 

Movente di quei giochi o passatempi 
era la imitazione o la contraffazione di 
atti, opere e occupazioni degli adulti. 

I titoli dei giochi informano sui 
giocattoli, gli oggetti dei divertimenti; gli 
oggetti, viceversa, procurano notizie sui 
giochi. In Sicilia, tra le masse popolari, la 
bambola di paglia e stoffa (pagghia e 
pezza), il firrialoru, il carrettino di legno 
e il cavallino con ruote colorate, i 
fischietti (i fiscaletti) di terracotta, gli 
utensili vari, la trottola (strummula) e 
simili erano gli oggetti dei trastulli dei 
fanciulli, giocattoli di bassa qualità e 
costo, ma che facevano di quelli la 
felicità.  

 
 

 
 





 
 
 
 
 
 

 
LA NOTTE DEL PANE (1997) 
…E venne la notte del pane.  
Venne la notte del grano maturo  
e del miele da versare sui giorni  
dell’erba amara; 
venne l’angelo vestito di vento  
e portò il dono del frutto  
alla soglia della casa  
bianca di calce. 
Nella stanza sudata dal tepore  
dell’attesa, mia madre segnò la croce  
sulla madia lievitata,  
chiese al forno l’abbondanza,  
e cantò la canzone santa del pane.  
Le bocche affamate dei bambini  
ingoiarono la luna,  
quando i trilli della siepe  
si persero nella gola dei merli.  
Gli occhi della notte soffiarono fuoco  
e le stoppie, ancora sanguinanti  
da ferita di falce, arrossarono il mattino.  
Al primo canto del gallo mio padre  
spezzò il pane caldo  
e dalle labbra di noi figli  
si levò una preghiera. 
 
Era la preghiera del pane benedetto. 
 
Oltre la siepe le stoppie bruciavano 

 [ancora, 
ma l’alba portò ristoro di  rugiada. 

Nino Falato  
(Manfredonia - FG) 

 
concorrente al Premio "La poesia del decennio", 
indetto dalla Nuova Tribuna Letteraria fra le 
vincitrici del Premio "La Poesia dell'Anno" del 
periodo 1991 - 2000 
 
 
 

‘a vidisti vurricari 
(Eruzione dell’Etna 1991-92) 

Appuntiddatu tutta la nuttata 
a ‘na rrama di la girasara; 
pi’ ottant’anni, a lu misi d’aprili, 
cuntavi li ciuri d’ ‘u pedi ‘i girasa. 
 
Rignanti pi’ ‘na vita 
‘nta to’ reggia ‘i muratura ‘nsiccu, 
‘nvicchiatu na ‘ssa “gghiusa”. 
 
Tutta la notti 
a ‘na rrama di lu bbeni… 
cangiavi brazzu pi’ ti ripusari 
cangiavi manu supra lu bastuni! 
Mancu ‘na stizza d’acqua a spicariti lu 
ciatu, 
labbra ‘nsirragghiati senza ‘na parola. 

 
Vardavi 
‘u jocu di li ruzzuluni 
niuri e russi comu Satanassu 
Vardavi… 
l’occhi ‘nvitriati e stralucenti 
statua di carni… 
affarata la facci e la bunaca. 
 
Si turciu la girasara e fici vamparigghia! 
‘n arreri ti facisti 
UN pugnu ‘i terra, pi’ simenza ti sarvasti 
 
Cumpagnu lu bastuni di pirajnu 
puntiddu a la stanchizza 
riordu 
d’ ‘a gghiusa vurricata viva 
‘nto campusantu senza cruci 
 
Passu dopu passu 
‘ncirchiata la carina 
‘n arreri, ancora, ti facisti 
a fari largu 
o’ cchiu’ forti 
o’ cchiu’ putenti 
comu ‘nto passatu 
o’ to’… patruni. 

Pina Sofia - Catania 
 
--------------------------------------------------- 
 

CORSIA 
Piastrelle esagonali rosse  
un corridoio largo un metro e venti  
una macchia di sporco strisciato  
la porta di un gabinetto spalancata 
 
vassoi minestrine e padelle  
per pazienti sprofondate nei letti 
 
Una sceglie il semolino  
l’altra non può deglutire 
e una piccola diafana ombra di quasi  
                                         [cent’ anni  
sopraffatta dai globuli bianchi 
fa cenno di no ad un sorso di brodo  
che non passa 
nella stretta di un buchino di labbra  
quasi scomparse. 
 
Sorride con stupefatte 
           pupille azzurre. 
                 Enrica Di Giorgi Lombardo 
                                            (dalla raccolta “Il portico di Esculapio) 

 

Il tamburo di Esmeralda 
Poi la carovana dei musici 
                                tacque. 
     Tacquero i liuti. 
Vibrò il tamburo di Esmeralda. 
Uno sguardo d’avvoltoio 
       e una tristezza veggente 
       di chiromante pazza 
interroga le linee del destino. 
È con essi che mi accompagno 
e ragiono sulle domande 
che generano insonnia.  
       Ricorderò loro 
che il camaleonte vive d’aria 
e che di fuoco si nutre la salamandra. 
 
Torna a vibrare il tamburo  
di Esmeralda, entra ed esce  
in un labirinto di quinte in movimento  
segnate da tagli e crepe 
         aspettando la felicità.  
Voglio farti un ritratto di scintille  
incombuste mentre il lampo d’oro  
delle tue pupille canta follie 
         come vuole l’amore 
 
Sento vicino il fiato dell’angelo custode 
e la carezza seducente del diavolo. 
Apro gli occhi, spuntano i pensieri 
e il desiderio vola diritto come albero 
d’arancio a inabissare la speranza  
        dentro crateri spenti. 
È un’eco senza fine 
        Il tamburo di Esmeralda. 
         Pino Giacopelli 
(dall’omonima raccolta, L’Autore Libri Firenze) 

 
 
 
 

errata corrige 
Per un’oscura… trama del correttore 
ortografico del computer, su questa 
pagina del numero 41 la poesia “A 
una finestra” di Tino Traina risulta 
firmata Tino “Trama”. 
Ci scusiamo vivamente (meglio tardi 
che mai!)  con l’amico Traina. 
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